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STUDIO XVIII. 

= '■ iiil‘ *' / 

. • # ^ Guizot. 

♦ 

Nato a Niroes (Gard) il ottobre 1787, educato a Ginevra, uomo 
di lettere , giornalista , ez-secrctario generale del ministero dell’ in-' 
temo, ex-secretario generale della cancelleria, ex-consigliere di 
_ Stato, professore di storia alla Facoltà delle lettere di Parigi, ez- 
direttore generale dell'amministrazione dipartimentale, ez-ministro 
dell’istruzione pubblica, membro delle Accademie francesi, delle 
scienze morali e politiche e delle belle lettere, grande officiale 
della Legion d’ Onore, deputato di Lisieux. 

Guizot è piccolo e gracile, ma ha volto espres- 
sivo, un bell’occhio e molto fuoco nello sguardo. Il 
gesto e l’aspetto hanno alcun, che di severo e di 
pedantesco, proprio a tutti i professori, e partico- 
larmente a quelli della setta dottrinaria: la setta 
dell orgoglio. La sua voce piena, sonora, risoluta, 
non si presta alle flessibili emozioni dell’anima, ma 
è di rado velata o sorda. 

Egli si compone ad un esteriore austero, e tutto 
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in luì è grave, persino il sorriso. Là quale severità 
di costume, di portamento, di massime e di lin- 
guaggio, non dispiace, forse a cagione del contrasto 
che offre colla leggerezza dello spirito francese. È 
un pedagogo nella sua cattedra, che lascia sempre 
travedere sotto la veste una piccola parte del suo 
staffile. 

Guizot è buon letterato, istorico distìnto, ed 
occupa un eminente seggio fra i pubblicisti della 
scuola inglese. E versatissimo nello studio delle lin- 
gue antiche e modenie. Non brilla, come scrittore, 
per veruna superiore qualità di stile , non per preci- 
sione, per immaginazione o per profoi^ità di ragio- 
namento. Meno nubiloso di Cousin, non ha la bella 
e larga maniera di Royer-Collard ; possiede piìi^di 
questi però abbondanza d’idee, ed è più esteso, più 
variato, più positivo. Ei lascia scorgere di non essere 
nuovo nel maneggio degli affari. 

Simile a tutti i predicatori della scuola ginevri- 
na, di quella scuola secca e sentenziosa, ei procede 
dogmaticamente, trascura i fiori del parlare, manca 
di pieghevolezza e di movimento, e, quantunque 

grave e sicura, la di- 'lui dicitura è monotona. La 

» 

sua passione si rivela- nel lampo degli occhi e passa 
rapidamente sui lineamenti del pallido suo volto , 
ma viene assorbita ben .presto, ed è più concentrata 
chte esterna. Impiega di rado quelle offensive perso- 
nalità che si volgono dritto dritto ad un avversario 
designato o pel nome o pel seggio che Occupa nel 
banco dell’assemblea, ma nell’alto «tesso in che pro- 
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testa la perfetta innocenza delle sue intenzioni , lan- 
cia sull’Opposizione sarcasmi collettivi che lasciano 
nella ferita l’avvelenato lor dardo. 

Guizot tratta le questioni politiche filosofica- 
mente e d’un punto di vista elevato. È la maniera 
del suo maestro, Royer-Collard. Scieglie un’idea, 
ne forma un assioma , vi stabilisce tutto intorno 
l’edificio de’ suoi ragionamenti, vi toma sopra senza 
posa, la presenta sola allo spettatore, e vi attira, vi 
fissa la di lui attenzione. La sua orazione non è che 
lo sviluppo di un tema: se l’idea è vera, tutto il 
discorso è vero; se falsa, tutto il discorso è falso. 
Ma i deputati delia Maggiorità, prevenuti in di lui 
favore, non ammettono giammai che la tesi sia fal- 
sa, quindi Guizot conserva appo loro tutti i vantaggi 
del suo metodo. 

Il quale metodo per verità è molto vantaggioso 
nelle assemblee deliberanti, perchè non si trascina 
già UD uditorio, più o meno distratto, con una gran 
copia d’idee, ma sibbene con una sola destramente 
scelta, elaborata, ridotta a dogma e sotto tutte le 
forme riprodotta. E questo il metodo abituale de’pro- 
fessori, nè bisogna dimenticare che Guizot e Royer- 
Collard lo furono entrambi. Un professore che non 
si ripetesse, non sarebbe inteso; nè lo sarebbe di 
più, se presentasse a’ suoi uditori un grande numero 
di assiomi ad un tratto, perchè la loro attenzione si ' 
dividerebbe. I professori pertanto abbracciano tutti 
necessariamente questo metodo; lo trasportano per 
istinto e per abitudine dalla cattedra alla ti'ibuna; e 
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siccome un’ assemblea dì uomini non è guari più 
attenta di im’ assemblea di scolari, questo metodo, 
abilmente adoperato, riesce. t , 

Guizot parla lungamente, alla maniera de’ pro- 
fessori: argomenta scolasticamente, alla foggia dei 
metafìsici: è monotono siccome i primi, rigido come 
ì secondi. Egli ama di divagarsi in astrazicmi, e si 
serve volentieri dì formole equivoche, come sareb- 
be, le classi medie, la guasi-legittimità , il paese 
legale: c quando ha incontrato alcuna di queste 
formole, vi si attacca, abbandona il fatto, perde di 
vista la terra e si innalza nelle generalità. Là egli 
comparisce, sparisce, splende e si ecclissa in mezzo 
alle nubi. 

Guizot avrebbe eccellentemente rappresentata la 
parte di gran sacerdote dei Druidi nei satcri boschi 
de’ nostri avi , ed avrebbe perfettaunente resi in 
emistichi galli i suoi oracoli enimmatici. I di lui ri- 
spettosi scolari non oserebbero penetrare nel taber- 
nacolo del suo genio: ei'li tiene prostrati in distan- 
za, e si fa adorare di lontano. t 

' Thiers brilla e si estingue siccome un fosforo: 
Guizot, simile ad una lampada sepolcrale, non getta 
che una cupa fiamma, ma arde sempre. 

Guizot ama le alte tesi di politica e di filosofia: 
ma siccome non ha sufficiente tenerezza d’ animo 
’ per credere vivamente, nè abbastanza logica per 
argomentare rigorosamente, lascia quasi sempre le 
quistioni al punto in che le prende , senza farle 
avanzare di un passo. L’eccletismo lo assedia, lo so- 
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vrammonta e lo percuote d’ogni parte coi mobili 
suoi flutti: ei distende la vela ai quattro venti, e 
quante terribili tempeste debbono formarsi nel po- 
vero, suo spirito! A quale filosofìa appartiene egli? 
a quella di Descartes o di Aristotile, di Kant o di 
Voltaire? E egli religioso? si; ma di qual dogma e 
di quali pratiche? io non ne so nulla, nè egli più 
di me. Non importa: egli studierà, per un gioco di 
tesi, ad amalgamare pienamente i contrari. Cosi egli 
confonderà la purezza de’principii colle corruzioni 
necessarie della monarchia: vorrà che due religioni 
nemiche, non solamente si tollerino, ma ben anche 
si diano la mano sul medesimo altare. I suoi ammi- 
ratori che, nel bel mezzo della notte nella quale 
Guizot li inviluppa non premono che il vuoto e 
non abbracciano che ombre spoglie di carne e di 
ossa , esclamano : noi le teniamo. Qual cosa tenete 
voi? delle verità! io vi sfido a farle escire dalle vo- 
stre nubi e a mostrarle al chiaro giorno. Da venti 
anni, questa fatale e funesta scuola dell’ eccletismo 
governala gioventù, ingannandone i generosi istinti 
ed imbarazzandone la vivace e pura intelligenza! 
Essa non ha generato se non degli spiriti felsi , 
de’ cuori senza fede , senza fìamma e senza amore 
di patria; cuori non mai scossi dai grandi senti- 
menti, divorati dalla sete di piaceri egoisti e bru-, 
tali, cuori che lo Spleen del dubbio uccide, cuori 
estinti e morienti! 

S'i, i padri della moderna scuola, colle loro im- 
portazioni nubilose di Ginevra, di Berlino e di Sco- 
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ùa, hanno guasta la fìIosoSa, la gioventù e la lingua. 
Se questa bella lìngua francese divenisse un giorno 
una lingua morta, sappiano da noi i posteri che 
Guizot, Royer-Collard e Cousin , questi tre. capi 
dell’istruzione, questi tre professori di metafisica 
quintessenziatd, saranno per essi tre autori incom- 
prensibili, perchè noi, loro contemporanei, noi non 
li comprendiamo. 

Guizot per esprimere idee che non sono jdee , si 
è formata una lingua che non è lingua: lìngua gon- 
fia di proposizioni false, ingombra di termini infe- 
condi che non possono riuscire a nulla, lingua vuota 
senza essere profonda , affermativa senza certezza , 
ragionatrice senza logica, dogmatica senza conclu- 
sione e senza prove, lenta nei movimenti, piena di 
saliva, ed atta ad ammollire appena delle labbra 
aride e disseccate. 

I laboriosi commentatori di Guizot si afl&ticano 
e si dicervellano ad indovinarlo. Il genio è la luce: 
ciò che non è chiaró, non è francese. 

Ma quando Guizot lascia la penna e si fa a pe- 
rorare, il suo pensiero si stende e si rischiara senza 
perdere di ampiezza e di gravità : ei si colora senza 
caricarsi di soverchi ornamenti: si nudrisce di fatti 
e di' esempi: si adatta all’ intelligenza di tutti: si 
sviluppa e progredisce in un ordine in pari tempo 
naturale e sapiente. 

Come spiegare un simile contrasto dell'uomo e 
questa bizzarra trasformazione del pensiero? Sarebbe 
mai che lo scrittore nei suo gabinetto -possa dirsi 
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appartenere tutto a sè stesso, conserrare tutto il suo 
individualismo, non essere che uno, mentre, d’altra 
parte, l’ uditorio, colle sue passioni, le sue idee, 
la sua lingua istessa, entri sempre più o meno, 
e si stabilisca, suo malgrado, nel discorso dell’ora- 
tore? 1 


Checché ne sia, la verità si è che Guizot è assai 
miglior oratore che scrittore. ; kj 

Certo è che Guizot non si dà in balìa di alcuno: 


egU è ben difeso, e non ha nella sua armatura alcun 
lato debole pel quale la freccia dell' obbiezione possa 
penetrare e far piaga: ma non . ha nemméno quei 
risalti felici, quegli slanci del cuore, que’ tratti d’im- 
maginazione , que’ pensieri toccanti , quei vivaci ritor^ 
ni che sfuggono al vero oratore, s’ impadroniscono di 
lui, suo malvado, lo trasportano per la sua propria 
emozione, e lo fan passare nell'anima de’ suoi udi- 
tori. Guizot non è eloquente. .i«i 

Guizot ha fama, fra l’Opposizione, di uonao cru- 
dele. L’occhio scintillante, il pallore del volto, le 
labbra contratte, gli danno l’aspetto di un proscrit- 
tore. Viene a lui attribuito il famoso detto — Siate 


spietati:— -orribil detto, se fu pronunziato, v i i > 
Vero è che negli ultimi tempi venne morbosa- 
mente preso da un fanatismo cupo ed ardente: ma 
ciò dipendeva dal caldo della stagione che infiamma 
talvolta certi cervelli, e passa qualche distanza dalla 
teoria del fei’vore per lui predicata ( per quanto 
bella ella sia), alla pratica. 1 ì nijq i, , 


Cosa singolare! Guizot non produce in me Vef- 
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fetto dì un colosso riyoluzionarìo; mi farebbe più 
presto ridere cbe tremare. Tutto considerato, è piut- 
tosto un settario cbe un terrorista: ba più audada 
di testa che risolutezza di cuore e di mano. Ha più 
alta opinione di se medesimo cbe indignazione contro 
i suoi avversari, più disprezzo per essi cbe odio, 
n suo animo è ti'oppo pieno d’ orgoglio per lasciarvi 
posto ad altri sentimenti. Ei potrebbe immergere 
il capo nell’abisso, senza ammettere giammai di an-* 
negarsi, e crede alla sua infallibilità con una fede 
violenta e disperata. 

'Perchè non dirò io, tanta è in me la brama di 
essere imparziale, cbe Guizot ba costumi rigidi e 
puri, e merita, per l’alta moralità della sua vita e 
de’ suoi sentimenti, la stima degli uomini dabbene? 
Io ho veduto il suo paterno dolore, ed ho ammirato 
la serenità del suo stoicismo. V è una grande fer- 
mezza in quell’anima. 

Guizot rende volentieri omaggio alla sincerità 
dei repubblicani; ma nudrito nelle vecchie dottrine 
della oligarchia inglese , immagina che quella forma 
oligarchica sia il beUo ideale delle forme di governo, 
e si persuade quella essere più progressiva di qua- 
lunque democrazìa più avanzata. 

Guizot non è monarchico per sentimento, per per- 
sonalità , poiché è indifferente a lui , come a tutte le 
persone della sua scuola, se regni la branca primo- 
genita o la cadetta, o tutt’ altra branca. Il vero go- 
verno, a parer suo, è l’aristocratico: è l’aristocrazia 
de’ grandi signori, che amerebbe abbastanza se fosse 
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stato nobile, è T aristocrazia cittadinesca quella eh’ ei 
vorrebbe, perchè è cittadino. 

Guizot ha una tal sorta di durezza dittatoriale che 
pare fermezza: egli impone sempre al suo proprio 
partito come a’ suoi avversari. Le assemblee deliberan- 
ti, e soprattutto le maggiorità che governano e che 
han d’uopo, allorché non ne posseggono, che loro si 
formi una volontà , amano assaissimo gli uomini de- 
liberati: amano di essere guidate, e si sentono solle- 
vate così dalla pena di guidarsi di per sè stesse. Gui- 
zot haque’modi decisi e sbrigativi che noi rendono 
amabile alla camarilla di Luigi Filippo, nè alla mag- 
giorità della Camera, ma che lo rendono necessario. 
Egli pone netto netto la questione ne’ momenti deci- 
sivi , e mette volentieri la decisione in mano de’ suoi 
avversari: la quale tattica, siccome quella che getta 
l’opposizione nella situazione la più falsa, la situa- 
zione difensiva, lui’ ha riuscito quando è stato mi- 
nistro, ed ha avuto la fortuna, convien dirlo, di non 
trovarsi a fronte, alla testa dell’Opposizione e del 
Terzo partito, che uomini di talento senza dubbio, 
ma un po’ Cacchi, un po’ indecisi, i quali, eludendo la 
questione del sì o del no, gli lasciavano quasi tutto il 
vantaggio dell’ offensiva. 

Non bisogna credere che Guizot manchi di sa- 
gacità , e quel natm'ale sì duro, piega e si rende do- 
cile all’occasione. Ei si è mantenuto alla testa del 
suo partito, meno per l'altezza delle sue massime 
che per la sua abilità a lusingare due diflfetti ribut- 
tanti, la paura e l’orgoglio. Quando vedeva che la 
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generalità filosofica non condiscendeva , egli facea 
paura ai centri coi pericoli che correvano le loro 
persone, e soprattutto la loro fortuna, cosa che essi 
valutavano sopra ogni altra; e quando erano spaven- 
tati sino a tremare, dicea loro bravamente che la 
monarchia per essi era salva , avendo schiacciato 
sotto i piedi lo schifoso mostro dell'anarchia: che 
godevano la stima di tutti gli uomini di cuore, di 
tutte le persone dabbene d’ Europa intera, e che 
poco mancava, si poco che nulla, che essi tutti non 
fossero altrettanti eroi, il che riesce sempre grade- 
vole ad intendersi. 

Grave nella sua vita pubblica, ostinato nel suo 
scopo più che nelle sue massime, ambizioso per si- 
stema e per temperamento , laborioso e deciso , 
Guizot ba tutte le qualità e tutti i difetti che costitui- 
scono un capo dottrinario. 

Vincitore e ministro, Guizòt non si ammollisce 
nelle delizie di Capua. Ei vi persegue nella fuga, vi 
pone i piedi sulla testa e vi schiaccia. Vinto e del- 
r Opposizione , supplisce al numero per la tattica. 
Egli escicela le sue forze nel giorno di battaglia : 
veglia sulle sue genti e le sgrida col gesto e colla 
voce: dà la parola d'ordine e si mette personalmente 
sulle prime linee dell’ accampamento, per impedire 
le diserzioni e raccogliere i vacillanti. La sua truppa 
marcia bene unita sotto quel capo abile e determi- 
nato. Essa non è numerosa, ma si compone piuttosto 
di officiali che di soldati: truppa dorata, agguerrita, 
indipendente, presontuosa, collerica all’occasione, e 
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che lavora sotterra e scava la mina giorno e notte, 
quando non crede giunto il tempo di drizzare le 
scale e di montare all* assalto. Fa d’uopo che cia- 
scuno dei seguaci di Guizot abbia sempre il sacco 
sulle spalle e la capsiila sulla batteria pronta a far 
fuoco, mentr’egli, postato su di un’altura e col ca- 
nocchiale appuntato in maniera d’ imperatore, indica 
le posizioni di cui bisogna impadronirsi, l’una al- 
r arma bianca , 1’ altra con fuochi di plotone ben 
mantenuti, questa facendola saltare in aria, quella 
penetrandola pei tradimenti della contro-scarpa. 
Ei non permette nè che si faccia un movimento 
falso, nè che s’impegni battaglia prima del comando, 
nè che si perda una carica. 

Io non so se sia meglio essere suo amico che suo 
nemico, perchè le sue alleanze costan più caro delle 
sue inimicizie. S’ egli acconsente di rimorchiare al 
suo carro un ministro che cadde in deliquio e sta 
per isvenire, fa d’uopo che questi si lasci apporre 
le manette e lo segua, gonfio il cuore di vergogna 
e di sospiri , alla foggia dei re vinti dai Romani. Ei 
lo trascina dietro a sè per la sua toga lacerata, e 
dopo averlo ben ben dileggiato , si degnerà forse di 
lasciargli la corona e la vita. Ma qual vita e qual corona! 

Allorché Guizot sorte dalle sue nubilose teorie 
ed entra nel positivo degli affari , vi arreca una chia- 
rezza d’idee e di espressioni che non può lodarsi 
mai abbastanza. Egli va dritto allo scopo : non dice 
se non ciò che conviene , e lo dice bene. Comissario 
del re , egli fu il più rimarcabile di tutti i comissari 
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che abbiamo ascoltati da venti anni. > Ministro , ei 
difese il suo bugdet con maggior precisione , scienza 
ed abilità di alcun altro ministro. 

La sua dizione , senza essere nè veemente , nè 
colorata, è pura e castigata. £ forse il solo improv- 
visatore idi cui discorsi, riprodotti dalla stenografia, 
siano sopportabili alla lettura: il che avviene perchè 
è il più grammatico ed il più letterato fra essi. 

■ Guizot non sarebbe che il capo oscuro di alcuni 
oscuri settari, se avesse piantate le sue batterie 
soltanto nel centro del parlamento: ma egli seppe 
edificare al di fuori e cittadelle , e forti distaccati , 
dall’ alto de’ quali fulmina i suoi avversari sparsi e 
disuniti. 

Egli si è accorto perfettamente che , in una forma 
di governo in cui quelle che regnano sono le idee, 

- facea d'uopo dapprima accaparrarsi e frr suoi coloro 
che coltivano la fabbrica delle idee. I giornali mini- 
steriali, anche quando einonè ministro, sopo ripieni 
di sue creature che intuonano ogni mattina le sue 
lodi e travaglian per lui. Egli ha sì bene occupati 
tutti gl’ ingressi delle accadeinie delle Scienze morali 
e politiche, e dell’ Accademia francese, che non è più ' 
dato di penetrarvi senza il suo permesso. 1 tre quarti 
dei sotto-prefetti , dei prefetti e de’ procuratori ge- 
nerali, sono dottrinari inspirati da lui, che ripetono 
le sue lezioni. Tutti i pedanti in us ed in i dell’ Eu- 
ropa alemanna e scitica , cadono in estasi davanti la 
profondità incomprensibile del suo genio, e gli am- 
basciatori della santa alleanza , della quale fa sì bene 
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gU afiàri , lo raccomandano nelle loro note segrete. 

Egli ha popolato il consiglio di Stato, reclutato la 
Camera dei Pari, e poste in sentinella nel guarda- 
roba, nelle anticamere, e fors’ anche nelle cucine del 
palazzo, dei dottrinari di ogni sesso, in giubbone, 
in berretto di lana, ed in ispallette. 

Guizot stesso avea, ed ha ancora, le sue pìccole 
entrate alla Corte, e regnava nel gabinetto delle 
Tuileries, come sul canapè. La Corte è dottrinaria: 
dottrinaria, lo so bene , ma con una molle ed intempe- 
rante prolissità di linguaggio, e con qualche povertà, 
non di scudi certamente, ma d'idee. ^ 

Il perchè io sono ben lungi dall’ asserire che 
Guizot non sia di molto superiore alla Corte , per ^ 

l’intelligenza , pel carattere , per la parola. Ma per ciò ^ j 

che il Padre Lachaise era più dotto di Luigi XIV, j 

Luigi XIV non partecipava però meno ai di lui a 

principii, e per ciò che la Corte non può andar del 
pari con Guizot , la Corte non è però meno una 
buona e franca dottrinaria, che se ne chiama ono- ^ 

rata, ed ha voluto, col suo maestro pedagogo, la ' 

legge elettorale , f eredità della Parìa , le leggi di 
Settembre , la legge di disgiunzione e gli appannaggi. ^ 

Di tal che può dirsi , che la Corte e Guizot , 

Guizot e la Corte guidano la Francia in compagnia; ^ ' 

ed ecco , come vediamo , 1’ ottavo anno eh’ ella è 
guidata. Casimiro Périer, Soult e Thiers, furono i 
primi ministri del sistema : ma essi non erano il » i 

sistema. Legittimisti, terzo-partito, dinastici, anti- 
dinastici , hanno quanti sono un bel sussurrare ed 
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agitarsi ; ma io re lo predico , i dottrinari prevaie- 
ranno con portafoglio o senza, a meno che non cangp 
la Corte , o non cangi Guizot. 

Non ho io qui ad occuparmi della Corte. Farò 
altra volta il ritratto del suo oratore extra-parlamen- 
tario, e so d’altronde che sarebbe ingiusto preten- 
dere persone al di là della loro capacità. , 

Ma come mai Guizot, per non parlare che di 
lui , ha potuto mettere il suo bell’ ingegno al servizio 
della camarilla e dei lupi-cervieri? Come mai egli, 
si onest’uomo, non si trova male in mezzo a quella 
turba ministeriale, si servile, si depravata? Come 
egli che ha veduto si da vicino il fondo di tanti 
cuori falsi, di tante coscienze guastate, di tante 
corruzioni venali o vanitose , non ha arrossito sino 
nel bianco degli occhi del mestiere che faceva? Co- 
me egli , perseguitato nei suoi antenati per la libertà 
della discussione religiosa , ha potuto interdire a 
tanti manipolatori sovrani di Carte, di giuramenti e 
di re, la libertà della discussione politica? Come 
egli che avea domandata l’ abolizione della pena di 
morte, ha potuto proporre di condannare degli 
scrittori al supplizio mille volte più crudele della 
deportazione nelle spiagge di un’ isola deserta e sotto 
un cielo di fuoco ? Come egli , uomo di pensiero e 
di arte, ha potuto mettere gl'interessi materiali sì 
brutali e stupidi, al disopra .degl’interessi morali, 
al disopra del sacro amore di patria e di libertà , al 
disopra di tutte quelle nobili tendenze che formano 
la vita, l’incanto, la grandezza dei popoli inciviliti? 
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Dio ha permesso eh’ ei nuocesse tanto, in punizione 
del suo orgoglio. 

Guizot ha soffiato tanto agli orecchi de’ ricchi 
cittadini le sue' massime egoiste, perverse, empie, 
anti-cristiane; ha loro tanto ripetuto eh’ essi erano 
i re della scienza, della parola, del pensiero: i 
padroni assoluti del suolo e dell’industria : che tutto 
loro apparteneva per diritto di supremazia sociale , 
e che il restante della nazione non era che un muc- 
chio d’iloti e di barbari, che quella classe doviziosa 
ha preso il suo partito analogamente, si è immersa, 
pasciuta, anneghittita nelle carnali delizie del mate- 
rialismo; si è distribuiti e divisi tutti gl’impieghi 
nella guardia nazionale, nei consigli dipartimentali, 
nella magistratura, nell’ esercito, nei corpi legislativi, 
in tutte le amministrazioni; ha battute le mani alle 
leggi di monopolio sull’ elezioni, il giurì, il reclu- 
tamento, i cereali e le dogane: alle liste civili le più 
mostruose , agli appannaggi , agli abusi ducali e 
principeschi, a tutte le dilapidazioni della città e 
della Corte , ed ha avvinto il popolo bello e vivo ad 
una specie di gleba feudale , più insopportabile , 
relativamente, di quella del medio evo. 

Guizot, invece di seguire il secolo nelle sue on- 
dulazioni , nelle sue trasformazioni successive e nelle 
sue vie di progresso, ha voluto costruire una società 
di finzione, metà inglese, metà dottrinaria, che 
camminasse tutta di un pezzo, e che tutta di un pez- 
zo altresì se ne andrà. È un’ opera contro natura. 
Il popolo domanderà che cosa significano tai cose 
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tutte , e pretenderà alla fine che gli si rendano i 
conti. Allora si sentiranno orribili scrìcchiolamenti 
in queir edifizio battuto d’ ogni parte dalla tempesta 
democratica , e conrerrà sloggiare alla presta. Guizot 
medesimo, questo preteso conservatore, sarà forse 
il primo a gridare il si salvi chi può generale. 
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STUDIO XIX. 

Thiers. 


Nato a Marsiglia (Bocche^el-Rodano), il 26 germinala anno 5 , avvo- 
cato , uomo di lettere , giornalista , ex-sotto-secretario di Stato del 
ministero delle finanze, ex-consigliere di Stato, ex-ministro del 
commercio e de’ lavori pubblici , ex-ministro dell’ interno , ex-mi- 
nistro degli affari stranieri e presidente del consiglio, dei ministri , 
membro dell' Accademia francese, comandante della Legion d' Onore, 
decorato di Luglio, gran croce di parecchi ordini stranieri, depu- 
tato d’ Àix. 


Thiers non ebbe la culla, venendo al mondo, 
sulle ginocchia di alcuna duchessa. 

Nato povero, gli abbisogna van ricchezze: nato 
oscuro, avea d’uopo di un nome. Avvocato non felice, 
si fece letterato e si gettò a corpo perduto nel partito 
bberale, piuttosto per necessità che per convinzione. 
Cominciò allora ad ammirare Danton e gli uomini 
della Montagna , e spinse sino all’ esaltazione il fa- 
natismo calcolato delle sue iperboli. Divorato dal 
bisogno, come gli uomini di vivace immaginazione, 
andò debitore a Laffitte dell’ incominciaraento di sua 
fortuna , al proprio talento , della sua fama. Non 
pertanto, senza la rivoluzione del 1830, Thiers non 
sarebbe oggi nè elettore , nè eleggibile , nè deputato, 
nè ministro, nè tampoco accademico: egli avrebbe 
invecchiato nella stima letteraria di un partito. 
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In appresso Thiers cangiò’ di sistema: si fece 
monarchico, aristocratico, sostenitore de’ privilegi , 
datore ed esecutore di spietati comandi. Egli ha irrepa- 
rabilmente congiunto il suo nome allo stato d’assedio 
di Parigi , ai massacri di Lione , alle magnifiche 
imprese della strada Transnonain, alle deportazioni 
di Mont-Saint-Michel , alle leggi contro le associa- 
zioni, i gridatori pubblici, le corti d’ Assise ed i gior- 
nali ; a tutto ciò che ha incatenato la libertà , degradata 
la stampa, corrotto il giurì, decimato i patriotti, 
disciolto le guardie nazionali , demoralizzata la na- 
zione; a tutto ciò infine che ha trascinata nel fango 
la generosa e pura rivoluzione di Luglio. 

Thiers ha abbandonato gli amici, rinnegato le 
dottrine : egli ha servito al realismo d’ instrumento 
buono a tutto, adatto a tutto ; fu uno di quegli stru- 
menti che si piegano senza rompersi, si curvano 
sino a congiungere le opposte estremità , indi' si 
raddrizzano come un arco, tanta è la loro elasticità. 

Allorché in una monarchia , un uomo senza ca- 
rattere e senza rirtìi, ha ricevuto un’educazione più 
letteraria che morale, e, portato sulle braccia della 
fortuna , sale i gradini del potere , il suo innalza- 
mento gli girare la testa. E comecché trovasi 
isolato sulla sommità in cui è pervenuto ; non sa ove 
appoggiarsi , privo coni è di considerazione personale 
o di amici che il sostengano, non potendo nè colendo 
più essere popolo, nè potendo, per quanto dica e 
fàccia, esser nobile e gi*an Signore , ei si mette sotto 
le piante del suo re, gliele bacia,' gliele lambisce, 
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nè trova carezze supplichevoli , contorcimenti servili , 
simulazioni di devozione, genuflessioni, prostrazioni 
che bastino ad attestare la sua umiltà e la profondità 
della sua adorazione. 

Il volto di Thiers non ha espressione; le forme 
del suo corpo son prive di eleganza: ha nel suo cica- 
leggio alcun che di pettegola , nella sua andatura 
qualclie cosa del monello. La di lui voce nasale lacera 
le orecchie: il marmo della tribuna gli arriva alle 
spalle e lo nasconde , quasi , al suo uditorio. Conviene 
aggiungere che nessuno ha fede in lui, nemmeno 
egli stesso, e che la sua proverbiale scaltrezza fini- 
rebbe di togliergli quel po’ di morale illusione che 
alcuno potrebbe formarsi ascoltandolo. Difetti fisici, 
difiidenza di amici e nemici , egli ha tutto contro di 
lui; pure allorché quest’ ometto si è impadronito 
della tribuna, vi si colloca cosi agiatamente, ed ha 
tanto, tanto talento, che, in mancanza di ogni altro 
sentimento, è forza lasciarsi trascinare dal piacere di 
ascoltarlo, nè può negargUsi ammirazione. 

Eppure non procede ei già per impeti vivaci 
come Dupin, nè ha la parola grave di Odilon-Barrot o 
il sarcasmo motteggiatore di Mauguin , nè la variata 
eloquenza di Sauzet, nè la ragion superiore di Guizot; 
ma possiede un certo talento tutto suo, che, nè da 
vicino nè da lontano, somiglia a quello di veruno. 

Non è già un’orazione la sua; è una cicalata, ma 
una cicalata vivace, hrillànte , leggera, volubile, 
animata , sparsa di tratti storici , di anedoti , di 
riflessioni sottili; e tai cose tutte sono dette, tronche. 
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spezzate, legate, slegate, ricucite con una destrezza 
di linguaggio incomparabile. Il pensiero nasce sì pre- 
sto in quella testa, che direbbesi prima partorito 
che concepito. I vasti polmoni di un gigante non 
basterebbero a cacciar fuori le parole di quel nano 
spiritoso. La natura, attenta e provvida sempre nelle 
sue compensazioni, sembra avere voluto concentrare 
in lui tutto il potere della virilità nel delicati organi 
della laringe. 

La sua parola vola siccome 1’ ala dell’ uccello 
Mosca, e vi ferisce sì rapidamente, che vi sentite 
collo senza sapere di dove partì la freccia. 

Qualche volta si arresta ad un tratto per rispon- 
dere agl’interruttori, e scocca la sua replica sì ce- 
lereraente ed a proposito, che li stordisce. 

Se una teoria vi presenta più lati, gli uni falsi, 
gli altri veri, ei li aggruppa, li mischia, li fa gio- 
care e splendere dinnanzi a voi con una mano sì 
pronta, che non avete il tempo di afferrare il sofisma. 
Non so se il disordine delle sue improvvisazioni, se 
l'incoerente ammucchiamento di tante proposizioni 
eterogenee, se la bizzarra riimione di tutte- quelle 
idee e di tutti quei toni, sia un effetto della sua 
arte: certo è però che, di tutti gli oratori, egli è il 
più facile a confutarsi leggendolo, il più difficile 
ascoltandolo. Egli è il più scaltro di tutti i nostri 
scaltriti politici, il più acuto dei nostri sofisti, il più 
sottile ed il più inafferrabile de’ nostri prestidigi- 
tatori; è il Bosco della tribuna. 

Alcuna volta s’ intenerisce su lui medesimo, e 
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allora nessuno sa meglio di lui rappresentare la vit- 
tima. Qualche volta assume gli accenti d'uomo dab- 
bene, e trae dal suo petto profondi gemiti sulla 
perversità dell’opinione. Fa altresi a meraviglia il 
dolce, e quando voi credete che vi accarezzi, egli 
vi graffia. Ab! piccolo traditore! Non è acerbissima 
la sua polemica, poiché è senza fede politica. £i si 
ride di tutte le teorie, e non esiste gran fatto per 
lui il bene od il male, il vero od il falso. 

Egli ama il possesso del potere, non perciò che 
il potere è in sé stesso, ma pel ben essere che pro- 
cura. Guizot ne ha l’orgoglio, Thiers il sensualismo; 
il che proviene da ciò che, essendo egli stato, per 
due terzi della sua vita, privo dei godimenti che 
sono frutto delle ricchezze, oggi se ne riempie sino 
al gozzo coll’avidità e l’egoismo di un famelico. 

Thiers è un demonio di talento: credo ch’egli 
ne abbia per ogni parte, sino alle estremità delle 
unghie. La sua organizzazione somiglia a quella 
di Voltaire: nervosa, fugace, impressionabile. Ha 
i capricci e 1’ ostinazione di un fanciullo , e in 
pari tempo delle pretensioni alla gravità di un fi- 
losofo. 

Thiers è più uomo di lettere che uomo di Stato; 
più artista che uomo di lettere. Si appassionerà per 
un vaso etrusco, poco per la libertà. 

Il suo passato entusiasmo pei nostri grandi rivo- 
luzionari, non era che un entusiasmo di gioventù, 
un entusiasmo di scolaro, al quale si mescolava, a 
sua insaputa, il dispetto di non essere niente allora, 
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colla vaga speranza di diventare un personaggio. Ma 
l'abuso dei godimenti monarchici ha ben presto ef- 
femroinato il suo temperamento, ed è disceso, saltando 
i gradini a quattro a quattro, dal granaio sino alle 
dorate sale, acconciandosi sui bei sofà a trine d’oro, 
come se non fosse stato giammai seduto sulla paglia: 
gran signore per istinto, come altri lo sono per na- 
scita e per abitudine. 

Scettico per indolenza, in morale, in religione, 
in politica, in letteratura, e, presso a poco, in tutto, 
non vi è verità che lo tocchi profondamente, non 
devozione sincera e radicale alla causa del popolo 
che noi faccia ridere. E una stoffii lucida che riflette 
al sole tutti i colori senza avenie alcuno che le sia 
proprio, e il di cui tessuto, poco compatto, traluce. 

Non gli chiedete convinzioni: egli dubita. Non 
prove di virilità : il suo temperamento vi si rifluta. 
Voi non volete eh’ egli motteggi? ma se tutto gli 
sembra degno di scherzo ! Voi non volete che si rida 
di voi? ma se si ride di lui stesso! 

AfHdategli, se vi piace, la marina, la guerra, 
l’interno, la giustizia, la diplomazìa: ma non lasciate 
a sua disposizione dei milioni, e soprattutto delle 
centinaia di milioni , perchè essi passerebbero sicco- 
me l’acqua per la sua mano. Alla facilità di spen- 
dere danaro, egli aggiunge una certa maniera di 
renderne conto che non è comune a tutti, il che 
chiama spiritosamente — 1’ arte di aggruppare le 
cifre. 

Io amo del resto quel parlatore vivace, naturale. 
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andante. Egli conrersa meco e non declama: non 
salmeggia sempre sullo stesso tuono come i fratelli 
della dottrina. Vero è che il suo cicalio alla fin fine 
mi stordisce , ma è una specie di garrito che mi 
solleva dalla monotonia oratoria , da quella noia 
eterna, prima fra tutte le noie per un uditore, per 
un martire parlamentario, condannato a subirla dal 
mezzogiorno sino alle sei ore. 

Thiers incontra a ciascun passo sul suo cammino 
e fiori e rubini, e perle e diamanti: non ha che ad 
abbassarsi, raccoglierli, radunarli, ed essi prendono 
nel punto stesso fra le sue mani la forma di una 
ghirlanda, di un fermaglio, di un anello, d' una 
cintura, d’un diadema: tanta è la ricchezza, lo splen- 
dore, la facondia di quell’ingegno. Ei medita senza 
sforzo, produce senza rifinimento, cammina senza 
fatica: è il più rapido viaggiatore d’idee ch’io mi 
conosca. I tempi passano dinnanzi a lui nel loro or- 
dine e secondo i loro aspetti, e la natura, che gli 
altri cercano, viene a lui senza che la chiami, con 
tutte le pompe della sua maestà e tutte le grazie del 
suo sorriso. Vedeste voi sui battelli a vapore che sol- 
cano i nostri fiumi , quello specchio dal quale si mira 
la sponda? Esso riflette e vede fuggire rapidamente i 
bei villaggi, le chiese coi leggieri suoi campanili, i 
verdeggianti prati, le montagne ripiene di piante, le 
vele frementi delle navi, le bionde spiche de’ campi, 
le grcggie della valle, le nubi del cielo, gli animali, 
gli uomini. Ecco Thiers: specie di specchio parla- 
mentario, riflette le passioni altrui, ed è senza pas- 
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sioni : piange, ed i suoi occhi non hanno lacrime ; si 
ferisce d’ un pugnale , e questo non gli trae una goc- 
cia di sangue. Fura commedia è tutto questo ; ma 
quale commedia e qual commediante ! quale natura- 
lezza, quale versatilità ! quale attitudine d’ imita- 
zione! quali inaspettate inflessioni di tuono! quale 
trasparenza, quale splendore in quello stile! quale 
grazia negletta in quella parola! Voi m’ingannate, 
o commediante , ma voi volete ingannarmi: voi rap- 
presentate ammirabilmente la vostra parte, ma non 
è che una parte: lo so, ma mi lascio tuttavia trasci- 
nare dalla vostra seduzione: io cedo: finche parlate, 
io sono sotto l’incanto, e preferisco quasi di ascoltar 
r errore dalla vostra bocca, che la verità dalla bocca 
altrui! ' 

Thiers mi ha prestata sovente l’idea di una fem- 
mina, di una donna instrutta e spiritosa, non in 
piedi, ma seduta alla tribuna, che ricamasse una ci- 
calata sopra mille subietti , volteggiando dall’ uno 
all’altro con grazia leggiera, senza che il lavoro 
della sua intelligenza apparisca sulle sue labbra sem- 
pre in movimentò. 

Egli è più elastico di una molla del più fino 
acciaio: si tende, si distende, si abbassa o si innalza 
col suo subietto: si avvolge in spirale attorno a cia- 
scuna questione, indi la tronca sino dalla sommità: 
monta, discende, rimonta, si sospende ai rami, si 
nasconde nel fogliame più denso, si mostra, spari- 
sce e fa mille gherminelle colla graziosa agilità di 
uno scoiattolo. 
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Io lo ignoro al pari e più di qualunque altro, 
ma affermerei che Tliiers è in istato di discorrere 
per tre ore suirarchitetturà, la poesia, il diritto, la 
marina, la strategìa, quantunque non sia nè architetto, 
nè poeta, nè giureconsulto, nè marinaro, nè mili- 
tare, purché gli si dia un dopo pranzo per prepa- 
rarsi. Egli ha sorpreso i suoi più vecchi capi di di- 
visione, allorché dissertava d' amministrazione con 
essi. A sentirlo parlare di curve, di costruzioni, di 
mortari idraulici, lo avreste creduto muratore, se 
non architetto. Egli disputerebbe di chimica con 
Gay-Lussac, ed insegnerebbe ad Arago ad appuntare 
un telescopio sopra Venere o sopra Giove. 

Io non esagero: qualunque sia l’ argomento che 
si tratti, egli non si troverà mai sprovvisto. Bell’ arti, 
canali, finanze, commercio, storia, stampa, politica 
trascendentale, strade, teatri, guerra, letteratura, 
religione, municipalità, moralità, piaceri, cose gran- 
di, cose mediocri, cose piccole, che importa a lui? 
Egli è atto a tutto, preparato a tutto, perchè non è 
preparato a nulla. Egli non parla come gli altri ora- 
tori, perchè parla come tutti parlano. Gli altri ora- 
tori, più o meno, si preparano, ma egli improvvisa. 
Gli altri oratori perorano, ma egli discorre. Come 
si fa a stare in guardia contro un uomo che parla 
come voi e come me, meglio di voi, meglio di me, 
meglio di tutti? Gli altri oratori lasciano scorgere, 
a traverso la quinta , qualche piccolo brano di co- 
turno, e pel riflesso dello specchio, veggonsi agitare 
le penne del loro cimiero. Voi prendete Thiers 
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quando balza dal letto, e ditegli: su via, spicciatevi; 
la sala si riempie, il pubblico impazientisce e vi 
aspetta: prendete la vostra maschera e rappresentate 

che vorrete, un ministro, un generale d’eserciti, 
un artista, un puritano: ma recitate! Thiers non si 
darà nemmeno il tempo di asciugarsi la fronte e di 
bere un bicchier d’acqua. Non si toglie nemmeno 
gli stivali, entra in iscena, si veste, si appara, fa la 
mimica davanti gli spettatoli, improvvisa i carat- 
teri, tesse i dialoghi, disnoda le c(^e confuse ed 
impara la sua parte recitandola. Alcuna volta ne 
recita due , volge i talloni , getta la maschera, ne 
riprende un’altra, ed è sempre lo stesso, sempre 
diverso, sempre in posizione, sempre commediante 
perfetto. 

Thiers sarà capace di lavorare quattordici ore 
di seguito, poi starete un mese senza che possiate 
strappare alla sua indolenza la menoma segnatura. 
È forse un buon ministro parlamentario, ma non uh 
buon ministro amministrativo. 

È raro che quei grandi parlatori siano grandi 
politici. Accade loro sovente di dire ciò che non 
dovrebbe dirsi, e di tacere ciò che converrebbe dire. 
Eglino sono ordinariamente vanitosi, storditi, deci- 
sivi, presuntuosi. Spingendoli a parlare, il che non 
ricusano giammai, si fanno cadere nell’ aguato del- 
l’indiscrezione. Vuoisi più di ritenutezza negli affari 
dello Stato. 

Ciascun governo ha i sui difetti. Nei governi 
rappresentativi, isoli oratori guidano le maggiorità, 
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e le sole maggiorità fanno i ministri. Ogni ministro 
influente deve essere oratore, ed ogni ministro ora- 
tore può non essere un uomo di Stato. Colbert e 
Sully non erano oratori. Essi non avrebbero potuto 
essere ministri ai tempi nostri. Giangiaconio Rous- 
seau non poteva accozzare due frasi in pubblico: 
Talleyrand sarebbe rimasto senza parole a capo di 
una conversazione parlamentaria di un quarto d’ora. 
Chateaubriand favella rotto , e Montesquieu non 
avrebbe probabilmente potuto lottare di parola con- 
tro l’ultimo giovine di studio dell’ ultimo avvocato 
di Brives-la-Gaillarde. 

Certamente Dupin presiede, arringa e interpella 
a meraviglia; pure intorno al verde tappeto dei mini- 
stri, non avrebbe due idee seguite, e cambierebbe 
quarantacinque volte di parere, in quarantacinque 
minuti. Thiers ba più contegno, è meno ineguale, 
meno caustico, meno versatile. Non porrà egli le sue 
massime in epigramma, nè atterrerà i suoi collegbi 
con un motteggio. Ma possiede egli poi lo spirito di 
continuità, di direzione, di perseveranza, di sag- 
gezza, qualità tanto necessarie negli affari di Stato? 
non cederebbe egli troppo facilmente all’ impero di 
un sistema, al capriccio di un’idea? non sarebbe egli, 
ora troppo irresoluto e dubbioso, ora troppo brusco 
e deciso? non ha egli più vivacità che criterio? la 
sua immaginazione d’artista non lo trasporterebbe 
per avventura fuor di sentiero? non si lascierebbe 
egli abbagliare e determinare più presto per la 
grandezza delle cose che per la loro utilità, piuttosto 
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per le eventualità che pel possibile ? Egli non crede 
nè all’attaccamento per la virtù, nè ai miracoli del- 
r onore ; non crede fermamente che alla potenza 
dell’ oro, e quest’oro ei lo prodigherebbe a sacca per 
costruire un arco di trionfo o per qualche folle 
acquisto. Non sa che il denaro del tesoro è il chilo 
ed il sangue del povero; che questo sangue è pre- 
zioso, e bisogna risparmiarlo: che l'economia è la 
prima delle virtù pubbliche, e che il migliore dei 
governi, tutto considerato, è quello che costa meno. 
Giiizot e la sua scuola hanno disseccate le nostre 
anime: Thiers e la sua scuola vuoterebbero le nostre 
sacoccie. L’ uno ci toglierebbe il poco che ci resta 
di virtù , r altro il poco che ci rimane di denaro. 
Eglino si sono entrambi tanto bene adoperati ( aiutati 
dalla camarilla ) , che non si trova più fra noi probità 
politica , non abbiamo la più piccola credenza in nulla 
e su nulla, nè io penso di calunniare il mio paese 
dicendo che , grazie a quei Signori , il popolo officiale 
di Francia è oggi il più molle, il più volgare, il più 
servile, il più corrotto d’Europa. 

Avete mai veduto per caso Thiers negli uffici 
della Camera? Avete voi ammirate le risorse di quello 
spirito brillante ed ingegnoso? Thiers lottava contro 
de Salvandy sulla questione spagnola. Era il com- 
battimento dèi toreadore , vivace, agile, audacissimo, 
con un bue colossale e pesante. De Salvandy, tutto 
immantellato , sudava e soffiava nella sua argomen- 
tazione : Thiers menava di spada attorno la testa c 
le reni e gli faceva mille ferite. Alla fine, lo prese 
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per le coma e lo rovescib sull’ arena,- in mezzo alle 
rìsa degli- spettatori. ' 

- Quando Thiers si avvede che la sua conversazione 
languisce e che si comincia a sbadigliare, si volge 
bruscamente verso la diritta , che non si aspetta 
menomamente quella sortita , e le scaglia a petto a 
petto qualche frase infiammabile che tiene in riserva, 
sulla vittoria di Jemmapes e sulla bandiera tricolore. 
Questa scappata semi-rivoluzionaria non manca giam- 
mai di effetto, ed i militari applaudiscono foratore, 
il quale si rimette ben presto in sella. 

La sua voce di falsetto s’intenerisce e si ammol- 
lisce , se avviene che parli del suo re , delle virtù 
del suo re , de’ suoi degni ministri , della loro nobile e 
paterna amministrazione. Che ne dite voi, vi prego, 
di quella nobile e paterna amministrazione che ha 
Iugulata la libertà della discussione e ci ha inflitte 
le amabili leggi di Settembre? Thiers deve ridere 
di buon cuore la sera, nella sua loggia deU’Opera , e 
quanto deve trovar noi buona gente! 

Egli ha tanto talento e tanta inconsistenza , tante 
risorse oratorie ed espedienti di governo con tanta 
storditaggine, che non puossi gran fatto nè valersi 
di lui, nè fame senza. Thiers è un soccorso che sarà 
sempre un imbarazzo. 

Oggi riformato, domani richiamato al servigio, 
egli potrà, per intervalli, comandare f esercito parla- 
mentario , ma non avrà però mai soldati suoi propri , 
comeGuizot, Berryer, Odilon-Barrot; imperciocché 
non si può riconoscerlo nè alla forma della sua tenda, 
II. 3 
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che drizza ora su di uri terreno ora sU di un altro, nè 
al colore della sua' bandiera, che ha un po’ di rosso, 
un po’ di azzurro, un po’ di bianco, nia'che non è 
nè rossa, nè azzurra, »è bianca. - ' -i i ■ 

Io mi sono ingannato , e chi non si sarebbe i in- 
gannato con me , allora quando Iho detto 'che, mal- 
grado ,il suo italento , Thiers non perverrebbe 'mai 
alla prima catàcà dello Stato, upeitthè raancaragli 
considerazione !i La considerazione nasce da un’alta 
.probità ,. come quella t di i Dupont-de4’ Butte : da un 
carattere politico non. mai smentito, ooAtequéUot, del 
generale Lafoyettes da unimmerisarfortuna,- frutto* 
di lungo travaglio, come. quella di' C. Péxier; da; un 
protettorato di. lunga data e da ima generosità prin- 
cipesca, come quella di Laffitte;.da im’alta dignità, 
ed anche (convien dirlo j nel 'pregiudizio de’nostH 
infermi costumi) da un’alta liascita,' cotne quella 
di Broglio. La considerazione nàtee dalla' sUbordU 
nazione militare , dallo , splendorei delle vittorie "e 
de’ servigi venduti da una spada gloriosa , coinè quella 
del maresciallo Gerard la comideraùoue! nasce dal 
lustro degli avi odalla gravità personale, come quella 
di Mole: da una vita degna e. modèsta, come queUa 
di Royer-Collai'di;, qualche’ volta finalménte dalia 
grazia delle maniere e dall’ afiàbiUtà' civile del lin*- 
guaggio , come quella di uTallcyrand ; qualità^ che 
non è a disdegnami io un .paese in cui il penderò 
immutabile emana i suol. comandi al gabinetto, ed 
ove i ministri non sono gUàri che altrettanti spedi- 
zionieri e commessi. Ma a quale> di tutte queste sorta 
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di considerazioni pretende Tiiiers? Noi saremmo assai 
imbarazzati a dirlo, ed egli stesso non meno di noi. 

Tliiers non per tanto fu primo ministro, quan- 
tunque mancasse di considerazione: e, cosa più straor- 
dinaria ancora, egli cadde in disgrazia, e non fu 
inviato in ambasciata presso il Gran-Turco pel di- 
vertimento delle Sultane. 

Fu Thiers ai suoi tempi il più inchinevole tra i 
servi del palazzo. Ei riceveva le confidenze intime, 
internavasi in tutti gl intrigbi, li annodava e li snodava' 
li conduceva e li riconduceva. Possedeva gli espe- 
dienti dell’esterno e le risorse della tribuna. Non 
eranvi argomenti tanto serrati a traverso i quali non 
passasse: avea la risposta a tutto, buona o catUva 
ch’ella fosse, ma che non si faceva aspettare giam- 
mai; nè potrebbesi citare una sola circostanza in 
cui sia stato colto alla sprovvista. 

Vero è che un simile talento sarebbe di poco 
uso con un governo nazionale che confessasse i pro- 
pri errori, allorché ne commettesse; imperocché un 
governo nazionale non vorrebbe camminare che nelle 
vie della giustizia. Ma allora quando, con disegno 
premeditato e con uno scopo contro-rivoluzionario, si 
è getUta dietro le spalle ogni verità ed ogni libertà: 
allorché non si vive che di strattagemmi e di sofismi: 
allorché si vogliono le realità del dispotismo colle ap- 
parenze della legalità, fa d’uopo servirsi d’ogni sorta 
di mezzi, far frode ai principii ed ingannare il paese. 

Ora pertanto, Thiers è adattatissimo a rendere 
un tal genere di servigio: per il die i dottrinari che 
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lo averano assoldato, non lo hanno stimato giammai. 
Nell’atto di accarezzarlo sul dorso, temevano i suoi 
salti di fianco ed i suoi colpi d’artiglio; non Io fa- 
oeano sedere con essi sul canapè; se lo teneano lon- 
tano, e lo riguardavano come uomo senza consistenza 
e senza principii, legato con essi per la solidarietà 
delle stesse colpe, senza essere però all’altezza dei 
loro assiomi, e il di cui vestito, per quanto bene 
spazzolato si fosse, lasciava sempre scoprire, in alcun 
suo cantuccio, certe macchie di fango rivoluzionario, 
-•j'i Thiers, a sua volta, tollerava il superbo loro 
giogo con impazienza; si piegava, si contorceva, si 
abbassava dinnanzi ad essi, ma al solo oggetto di 
prendere il sopravvento. Nascosto nella sua tana, ei 
vi scavava la loro mina, e lavorava di piedi e di 
mano sotto l'edificio della loro grandezza. Era la 
talpa del ministero. 

Thiers, bisogna^ dargli lode, avea fatto rimar- 
cabili progressi in religione. Non parlavasi più alla 
Corte ed aUa tribuna che della Provvidenza applicata 
alla politica, e nella bocca de’ personaggi stranissimi 
che pronunziavano tali parole, era un’ altra maniera 
di bestemmia. I filosofi della via di Grenelle si in- 
ginocchiavano umilmente sui tappeti d’ oro e di 
porpora, e l’ateismo si era fatto devoto. 

Thiers però, senza essere del tutto tm santo, 
non è nemmeno un uomo perverso. Ei non ha la 
forza nè di amare, nè di odiare: può essere spinto 
agli eccessi, ma non vi si porterà da sè stesso. Se è 
leggero di carattere, cìnico ne’ suoi propositi, deve 
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tali difetti alla cattiva educazione ricevuta. Dove 
può aver egli imparato a vivere? Non è tale però 
da &re il male pel male. 

Non lo credo inoltre uomo da prevalersi del de-^ 
naro per vantaggio proprio, e per dir ciò, m’è d’uo- 
po, non solamente di buona fede, ma ben anche di 
coraggio, perchè per lungo tempo sono stato per- 
suaso del contrario. , 

Debbo dire altresì che Thiers ha dimostrato più’ 
riservatezza durante la sua presidenza, e maggiore 
ritegno dopo quella, di quanto, sarebbesi immagi- 
nato: che egli ha rassegnato il suo portafoglio per 
cause onorevoli e logiche, viste dal punto in cui 
crasi collocato: che si è condotto non senza dignità 
e disinteresse; e che nè egli, nè Guizot, sortendo . 
dalla carica, hanno imitato quei nobili personaggi i 
quali: 

Pria che ridursi a casa con man pulite e nette, 
Àvrian del bettoliere rubate le serviette. 

Considero inCne Thiers, lo ripeto, siccome uomo 
di talento meraviglioso; talento sì facile in espe- 
dienti, di tale arrendevolezza di forma, di tale chia- 
rezza, di tale aggiustatezza, di tale finezza del pari 
che naturalezza, da piacere tanto più quanto mag- 
giormente contrasta colle magnificenze , ambiziose 
della ti'ibuna. 

Ma altresì, quale affettazione dì parlar sempre 
della sua probità! quale crudele e detestabile ironìa 
di vantare la sua fedeltà alla rivoluzione di Luglio, 
egli che l’ha tanto tradita! egli, l'ammiratore della 
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. Convenzione,, che si attaccò alla coda di una mag'- 
giorità quasi>legittimista l egli , escito dalla classe 
del popolo, che la sfoggia da aristocratico, ed ha 
arringato per l’ ereditò della 'Parìa! egli, il panegi- 
rista, del repubblicano Danton, che prostrarasi per 
ischerzare colle fibbie delle scarpe del suo re , e fa- 
cevasi il confidente 'intimo dei piccoli secreti del 
guarda-roba! egli, il quale avrebbe dovuto, più di 
ogni altro, rimanere uomo di tribuna, e corapiace- 
vasi. invece d’ immisohiaFsi nella sospetta ammini- 
strazione de’ fondi segreti e dei- telegrafi! oh i 
r Vi è fiu Thiere e Guiaot'J antagonismo in tutto: 
l’uno duttile, l’altro grave: l’uno dalle sue 'vecchie 
rimembranze di gioventù trascinato verso la sinistra, 
.l’altro dalle sorprese della legittimità portato verso 
la diritta. Kiuniti dal timore nel momento di per- 
dere il bottino di Luglio, separati dopo la vittoria 
per l’ingordigia delle- spoglie, non potevano^ darsi 
l’un l’altro la mano senza ritirarla colle unghie in- 
trìse di sangue ; i loro baci sulla guancia in pieno 
spettacolo, nc«i erano che baci di tradimento e di 
morte. Era tempo ch^ questi inseparabili amici si 
abbandonassero. ' 

Eravi però fra essi, a vero dire, più antipatia 
di carattere che di opinione, e, come accade dai 
forti ai deboli, Guizot sarebbesi accomodato più vo- 
lontieri di Thiers, che Thiers di Guizot.- 

Rimane oggi a vedersi quale dei due spadaccini 
di Stato rovescierà l’ altro dall’ alto ' del palco nel 
fango. Nobile pugilato! 
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Nelle passateiSQssìoni navigò >Thiers' fra Scilla e 
Cariddi con una meravigliosa destrezza di remo, 
evitando la sinistra senza intoppare nella diritta. 
Vedovasi troppo bene eh’ egli era passato pel mini- 
stero degli affari stranieri. I suoi discorsi, imparati 
in antecedenza ed estremamente elaborati, sono pic- 
coli capo-lavori all’uso delle ambizioni ministeriali. 
Egli fa gustare all’Opposizione dinastica, con carez- 
zevole benevolenza, il prezzo della sua novella ami- 
cizia. Assicura di passaggio Mole ch’ei può contare 
per metà sulla sua disdegnosa protezione, ed opprime 
Guizot sotto il motteggio della sua disfatta; tutto 
ciò per altro a passi di lupo, ed in termini velati. 

Pei buoni intenditori, ciò significava che ciascuno 
dei due partiti sarebbe troppo felice di far ritorno 
a lui: ma, alleato troppo incerto dell’uno, alleato 
troppo recente dell’altro, Thiers non è abbastanza 
rivoluzionario per l’Opposizione, nè abbastanza rea- 
lista pei dottrinari. 

Thiers credette che un uomo il quale vanta una 
recente fortuna alla Corte, un fungo escito dal fango 
rivoluzionario, perverrebbe all’altezza di una querce 
e proteggerebbe eternamente le Tuileries colla sua 
ombra. Ma quando il temporale è passato, i funghi 
rientrano nella terra, e i re non si servono di noi 
gente dappoco, se non quando ne hanno bisogno od 
hanno paura. Le monarchie non si assimilano bene che 
alle aristocrazie. Queste sono i rami e le foglie dello 
stesso albero : elleno fanno insieme la stessa strada e 
traggono dalla stessa terra lo stesso comune nutrì- 
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mento. Ecco ciò che Thiers ed i pari suoi non hanno 
veduto, il che fa poco onore al loro criterio. 

Fra i capi d’accusa dei quali si volle molto inu- 
tilmente sopraggravare la legge sulla responsabilità 
dei ministri, uno ne è stato dimenticato,, il più es- 
senziale di tutti, il solo forse che sìa all’uso di questi 
tempi: è il capo d’accusa per demoralizzazione del 
popolo. > 

Ahi allor quando la rivoluzione di Luglio avrà 
infranta la catena che le attaccavano al piede alcuni 
rinnegati mentre, senza diffidenza, alzava innocen-' 
temente gli occhi verso il cielo, allora la si udrà 
portare contro le genti di quella specie una terribile 
accusa. Essa loro, dirà: ■ . . 

i( Io non avea niente da aspettarmi da coloro chtf 
« seguirono a Gand il realisrw) < decaduto , e che 
« proclamarono. sempre con audacia impudente, ma 
« ripiena di franchezza, le dottrine della Restaura- 
« zione ! Ma voi, uomini di Luglio, voi che io trassi 
« dalla vostra oscurità, voi che io presi per mano e 
X portai di grado in grado sino alla sommità del 
« potere, che avete voi fatto del mio. onore? Perchè 
u sono io divenuta il ludibrio d; Europa? Perchè, 
« allorquando le nazioni indignate riguardano fissa- 
te mente i loro oppressori, non sono io più presente 
(t alle loro speranze, nè tampoco alla loro memoria? 
« Perchè non freme più il mio nome sulle loro lab- 
« bra, allorché mormorano le sacre parole di libertà? 
« Avrò io versato il più: puro del mio sangue, solo 
« per espiare il trionfo del mio principio per Tamara. 
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« derisione delie sue conseguenze? Indipendenza^ 
« libertà , patria, onore, rirtii, voi avete tutto pesato 
« a peso d’ oro. Voi avete inspirati i vostri vili ter- 
« rori a quelle assemblee di legislatori i quali un 
« giorno, ai sublimi accenti della Jl/ars spi n- 
« sero le nostre quattoi*dici armate suU’inimico: a 
« quegli uomini del popolo da cui sortirono gli eroi 
« delle nostre guerre gigantesche: a quegl' industriali 
« ingannati , che non impareranno a conoscervi se 
« non dopo che li avrete rovinati e perduti ! Voi foste 
« a pregare, all’estremità d Europa, un reatino, 
« acciò fosse abbastanza condiscendente di accettare 
« il denaro de’ nostri lavoratori e de’ nostri artigiani, 
« e foste veduti passare i mari col tributo alia mano, 
« per mendicare alle ginocchia della schernitrice 
« America il perdono dal generale Jackson e fobUo 
« delle nostre vittorie! Continuate a degradare Tedi- 
ti ficio che costruiste : inviluppatelo del magnifico 
« orpello della polizia e dell’usura: fate i servitori 
« del guarda-roba coi vostri principetti: fate i mar- 
« chesi di Luigi XIV colle scarpe ferrate ai piedi 
« e i giuramenti da taverna sulla bocca: fate i vaio- 
li rosi ed i vincitori coi marabù del profeta e coi 
« soldati del papa, mentre la lancia di un panduro 
« austriaco vi agghiaccierà di terrore: ridete in ve- 
li dendo il piccolo Gotha, quel procreatore di figli, 
« bel mestiere di principe ! calpestare sotto i piedi 
N de’ cavalli la maestà del popolo sovrano : abbiate 
« dappertutto, sopra di tutto, paura di tutto: costi- 
li tuite i vostri principii in reggimenti sotto la guardia 
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« de’ vostri sergenti : sospendete sulle nostre teste il 
« cupo e velato terrore’ delle vostre confische e dei 
« vostri esigi! d' oltremare: violate la santità ed il 
« pudore de’ nostri domestici focolari: calcolate a 
« denaro contante , sulle morbide piumè dei vostri 
« sofà, ciò che può' valere la coscienza d’ uno scara* 
« bocchiatore di Carte, o di un salariato: ma grazia 
« per la virtù del popolo! grazia! non esponete 
« d’ innanzi a lui lo spettacolo delle vostre apostasie 
a e la corruzióne de' Mostri esempi ! ’ ’“*• 

' « Andate! l’amore della libertà che, sotto l’im- 
« puro vostro fiato, si‘’dissecca e si estingue nella 
« sua anima, sapiù rianimarsi quando sarà tempo, 
«'C checché voi facciate per abbrutire questo nobile 
« popolo , ‘ gli resterà ‘ ancora intelligenza bastante 
« per comprendere tutto il male che gli avete latto j 
« e bastante clemenza per perdonarvi! ‘ 






— 43 


# 


SO? 


STUDIO XX. 

' * Ber ry eri 

Nato a Parigi, educato al collegio di Juilly, avvocato, deputato 
di Marsiglia. 


Fa d’uopo che tutte le opinioni.. che- coprtMoo la 
Francia, abbiano nel seno della Camera una rappre- 
sentanza fedele e proporzionata alla massa corrispon- 
dente delle opinioni esteriori. Noi ci rammariche- 
remmo, per la giustizia e per la sincerità delle 
cose, se ciascun partito non fosse rappresentato dai 
suoi più illustri oratori : il terzo-partito da Dupin 
e Thiers*, la sinistra dinastica da Odilon-Barrot e 
da Mauguin; la sinistra puritana da Gamiei^Pagès, 
Micbel'cle Bourges ed Arago: i dottrinari da Guizot 
e Jaubert; i legittimisti daBerryer. La Camera trae 
la sua autorità morale dalle sue illustrazioni. A che 
servirebbe al paese ed al ministero stesso una Camera 
inetta e ridicola che questi trascinerebbe dietro a se 
fra le bagaglie de’ suoi domestici ? 

n partito legittimista ha fetto ciò che far dovreb- 
bero sempre le minorità intelligenti: ha supplito al 
numero per la qualità, ed ha scelto i suoi deputati 
fra gli uomini eloquenti e probi. Il loro contegno è, 
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stimabile, la loro condotta prudente, il linguaggio 
polito e misurato , le loro dottrine non Tengono . 
esposte che colla urbanità delle convenienze parla- 
mentarie. 

La loro posizione però è falsa. Eglino sono stati 
inviati alla Camera dal loro partito per rialzare la 
bandiera bianca, e, non appena lasciano apparirne il 
•più piccolo brano, l’oragano universale che s’ innalza 
e soffia , li condanna a ripiegarlo ben presto. È forza 
dunque si pongano al seguito dell’Opposizione, si 
attacchino ai lembi della di lei veste, ne imitino il 
linguaggio, parlino com’ essa di libertà, e di libertà 
larga: le quali parole sono molto strane, molto nuove 
nella loro bocca, perchè parole che sarebbero state 
considerate come sediziose sotto il regno di Carlo X, 
e che non si accordano in fatto, nè col loro principio, 
nè colle loro azioni. Generano diffidenza quelle libe- 
rali proteste che hanno sembianza piuttosto di uno 
stratagemma d’ opposizione che dell’ espressione di 
una conversione sincera. Si dice che i legittimisti 
getterebbero bentosto la maschera se Enrico V giun- 
gesse ; e che , nel modo stesso che oggi non parlano 
se non di libertà, non parlerebbero allora che di 
potere. 

I deputati legittimisti formano pertanto nella Ca- 
mera una soldatesca separata : costituiscono una piccola 
chiesa' che ha i suoi dogmi invariabili, e nella quale 
cantano in coro le lodi del loro signore e |>adrone. 
Somigliano un poco agli Ebrei separati, dalla loro 
patria, che piangevano nel secreto del tabernacolo 
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l’esiglio dei loro altari e il rovesciamento del tempio 
e delle sante loro leggi. 

Alla testa di essi risplende sovra tutti Berryer. 

Beiryer fu per lungo tempo il solo oratore, e 
quasi il solo deputato di quel partito: non perchè 
non vi fosse nella Camera un certo numero di legit- 
timisti pudibondi che si raggruppano al centro, e si 
disfarebbero a buon mercato della quasi-legittimità 
se Enrico V comparisse a venticinque o trenta leghe 
da Parigi scortato da Ulani e da Cosacchi, ma perchè 
tutti questi legittimisti mascherati non rivelano che 
allo scrutinio le loro secreto tendenze, e nel resto del 
tempo adattano si bene la maschera del giusto mezzo 
al loro volto, che è impossibile strappargliela. Se 
neU’ultima legislatura, Berryer,trascinatodaU’impeto 
deU’improvvisazione, lasciava sfuggire qualche do- 
glianza un po’ troppo viva per l’assenza del suo re, 
i legittimisti pudibondi erano i primi a far sentire 
un sordo mormorio ; e se avessero tenuta in mano 
qualche pietra, non avrebbero esitato a lanciargliela , 
senza che il pubblico delle tribune facesse contrasto. 
Ma nei corridoi, essi non rappresentavano più la parte 
di corrucciati; e se avveniva che incontrassero in di- 
sparte Berryer, gli toccavano la spalla, gli stringevano 
discretamente la mano, e gli dicevano: « Oh! quanta 
« ragione avete, Signor Berryer! andate, noi siamo con 
« voi! chi non sospirerebbe quegli eccellenti principi?» 

Berryer grandemente ammirava l’alta prudenza 
di que’ nobili procedimenti, ma avrebbe voluto che 
gli si prestasse un po’ d’ aiuto allorché saliva la 
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tribuna. Forse quel sentimento d’indulgenza, di con- 
venienza, di lealtà che, massimamente in un’assem- 
blea francese, circonda un atleta coraggioso il quale 
combatte solo contro un battaglione di avversari, 
servi Berryer meglio di quanto potesse farlo l’ade- 
renza di un numeroso partito. Forse la dilEcoltà stessa 
di quella situazione straordinaria ha dato al suo 
talento più energia e più splendore, nel modo stesso 
che uno zampillo d’ acqua vedesi sortire tanto più 
vigoroso quanto più angusto è il tubo che lo rinserra. 

Berryer è il più grande dei nostri oratori. 

Dopo Mirabeau, nessuno lo ha eguagliato: non 
il generale F oy , più declamatore che improvvisatore, 
e che non riuniva la dialettica serrata degli affari 
alla potenza d’organo e alla vasta eloquenza di Ber- 
ryer: non Lainé, il quale non aveva che un suono 
armonioso e patetico: non de Serre che, grave ed 
imbarazzato ne’ suoi esordi, non lasciava sfuggire 
che ad intervalli il grido della passione oratoria: non 
Casimiro Pe'rier, la di cui veemenza non si dispie- 
gava che nell’ apostrofe : non Beniamino Constant , 
il di cui talento avea maggiore arrendevolezza ed 
arte che movimento ed energia: non Manuel infine, 
che, dotato di criterio giusto ed ardito, ma più 
dialettico che oratore , non istrappava, come Berryer , 
involontari fremiti al suo uditorio rapito e trasportato. 

La natura ha trattato Berryer da favorito. Non è 
alta la sua statura , ma il volto di lui , bello ed espres- 
sivo, dipinge e riflette tutte le passioni dell’ anima. 
L’altero suo capo domina I’ assemblea, ed ha il gesto 
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meno secco , meno risoluto, più nobile di Guizot. 
Ma ciò che si ravvisa d'incomparabile al di sopra di 
tutti gli altri oratori della Camera, è il suono della 
sua voce, il primo de’ pregi per gli attori e per gli 
oratori. Gli uomini riuniti in assemblea sono estre- 
mamente sensibili alle qualità fisiche dcH'oratore o 
del commediante. Talma e madamigella Mars non 
andarono debitori della loro fama che all’incanto 
divino della loro voce. Date a madamigella Mars, 
date a Talma una voce comune, e, sia qual esser si 
voglia il magistero della loro azione e lo squisito 
sentimento dell’arte loro, sarebbero vissuti entrambi 
ignorati. Si agisce sovente su di un’assemblea più 
per l’organo vocale che pei ragionamenti. Lo stesso 
Barthe, sì vuoto d’idee, sì debole di dialettica, 
scuoteva i centri col patetico accento della sua voce, 
nè crediamo sia disceso una sol volta dalla tribuna, 
senza eccitare acclamazioni di lode. 

MaBerryernon va debitore della sua preminenza 
soltanto alla fprtunata casualità delle esterne sue doti : 
egli è maestro altresì nell’arte oratoria. La maggior 
parte degli altri parlatori si abbandonano all’estro 
delle loro inspirazioni, ed incontrano , nel disordine 
delle escursioni , bellissimi movimenti. Mancano però 
di metodo, nè si sa bene, nè il sanno eglino stessi, 
di dove partano e dove vogliano arrivare: si riposano 
cammin facendo, e si arrestano per riconoscere la 
loro strada. Ciò che rende Berryer superiore ad essi 
si è, che, fin dal principio del suo discorso, egli 
mira , come da un punto elevato , lo scopo a cui 
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tende. Non attacca egli bruscamente il suo arversario, 
ma comincia per tracciare intorno a lui parecchie linee 
di circonvallazione, lo scaccia di posizione in posi- 
zione, lo inganna con sapienti marcie, gli si avvicina 
a poco a poco, lo segue, l’inviluppa, lo stringe e 
lo soffoca tra le formidabili spire della sua argomen- 
tazione. Questo metodo si è quello dei vasti ingegni, 
e stancherebbe ben presto un uditorio tanto disat- 
tento quanto una Camera francese, se Berryer non 
sostenesse la leggera di lei preoccupazione coll’incanto 
della voce , il gesto animato e l’ elegante nobiltà della 
sua dizione. 

D'altronde, dopo essersi lasciati trascinare dietro 
l’oratore, e nel momento in i cui credesi'di essere 
tratti fuor di strada, sentesi con piacere ricondotti 
al subietto per uno di quei ritorni tanto sapienti 
quanto ingegnosi , e si applaudisce con trasporto alla 
potenza della sua arte. ^ 

Berryer comprende più che verun altro la tattica 
dell’Opposizione. > 

Egli interpella, interroga, stordisce il suo av- 
versario, acciò si scopra all' improvviso , per poterlo 
immediatamente ferire nella parte debole. 

Egli crolla sulla sua base un fatto, un documento, 
ma si guarda dal rovesciarlo interamente, bastando- 
gli che si sostenga male, così sconnesso com’ è. Isuoi 
dubbi! equivalgono ad affermazioni, in faccia ai suoi 
uditori; ma i dubbi! dei ministri, in faccia a lui, 
sono sempre dubbi!; con che toglie in antecedenza 
una parte de’ suoi vantaggi alia loro risposta. 
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Se alcun gruppiere dei fondi segreti della poli- 
zia; se falche famigliare delle cucine del palazzo 
si sente punto sul vivo, potrà bensì lasciare sfuggire 
dal suo esofago un gemito sordo e soffocato, ma non 
temete che si accinga ad interpellare l’oratore, te- 
mendo, non Berryer, rivolgendosi per vedere chi si 
permette di rispondergli, lo schiacci d'un colpo di 
mazza. 

Ma se qualche ministro mormora un’ interruzione 
che possa afferrarsi , Berryer si ritira un po’ indietro 
dalla tribuna, lo guarda nella sua confusione, indi, 
facendo ritorno a lui come su di una preda, lo scuote, 
lo solleva, e, lasciandolo ricadere, l’incliioda e Io 
schiaccia sul suo scanno con una replica fulminante. 

La di lui memoria ritiene senza fatica le date 
più complicate, ed il suo dito si posa senza esitanza 
sui dispersi brani de’ numerosi documenti che sta 
analizzando, e che fortihcano la tessitura de’ suoi 
discorsi. 

Niuna cosa eguaglia la varietà dei tuoni che as- 
sume, ora semplici e famigliari, ora arditi, pomposi, 
ornati, penetranti. 

La sua veemenza nulla ha di amaro, nulla hanno 
d’ingiurioso le sue personalità. 

Egli trae da una causa tutto ciò che contiene in 
pari tempo di specioso e di solido, e la fortifica dì 
argomenti si capziosi e serrati, che non si sa più da 
qual lato affrontarla o prenderla. 

Allorché ha percorso la serie delle sue prove, si 
arresta un breve istante, poi le ammucchia le une 
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sulle altre e, fattone un monticello, ne opprime i 
suoi avversari. 

Egli cattiva, ritiene, diverte l’attenzione de’ suoi 
uditori per parecchie ore di seguito, e li fa passeg- 
giare, senza sviarli, sotto il peristilio ed a traverso 
alle belle ai'cate del suo discorso. Ei li abbaglia col 
variato spettacolo del suo genio, e li sospende all’in- 
canto della sua magnifica eloquenza. 

Uomo di mondo, uomo di dissipazione e di pia- 
ceri, uomo di carattere allegro, Berryer non è na- 
turalmente laborioso. Egli è per altro dotato di 
grandissima attitudine per gli affari: nessuno, quando 
il voglia, approfondisce meglio di lui una questione 
e ne riunisce i particolari con più curiosa investiga- 
zione, componendone un insieme più sapente e me- 
glio ordinato. 

Forse, in mezzo alla sua vasta dizione, non è 
qualche volta correttissimo : ma un tale diffetto , 
comune a tutti gl’ improvvisatori parlamentari, non 
nuoce all’ effetto de’ suoi discorsi. Abbiamo già detto 
che non debbonsi nè analizzare, nè leggere i nostri 
oratori, ma che bisogna intenderli. La loro fama 
sarebbe più grande se la stampa non ne riproducesse 
le orazioni. Essi hanno un nemico in ciascuno ste- 
nografo. 

Ma ciò che nessuno stenografo riprodurrà giam- 
mai, si è la voce di Berryer, quella voce le di cui 
corde penetrano la fibra delle organizzazioni nervose, 
alle quali (poste per esso lui fisicamente seco in 
rapporto) comunica, come per una specie di elettri- 
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cita, le rapide emozioni della sua anima. Egli è 
musico per l’organo, pittore per lo sguardo, poeta 
per r espressione. 

Conviene vederlo investire il suo avversario, 
affèirarlo, impadronirsene: ei lo tiene fra i suoi ar- 
tigli, ed allorché, dopo averlo pesto e lacerato, lo 
getta dall'alto della tribuna, voi vedete il ministro 
confuso, umiliato, curvato sul suo banco di dolore, 
occultare fra ambe le mani il rossore della sua fronte 
ed il cinismo delle sue apostasie. 

Berryer non imita i deputati della Restaurazione, 
deputati sentimentalmente pigmei, i quali, per tutta 
risposta agli argomenti dell’Opposizione, sciamava- 
no: Io amo il ndio re, o mio re! 

Berryer non si limita a ciò, e se ama egli pure 
il suo re, il che noi crediamo, almeno non lo fa 
troppo conoscere. Evita, come buon conoscitore, di 
camminare sul terreno delle -personalità dinastiche, 
ed ama meglio affrontare grandi .tesi di nazionalità, 
in cui il suo talento si lancia, s’innalza, si dispiega. 
Non si sforza egli già di giustificare articolo per ar- 
ticolo gli errori della Restaurazione: ei li confessa, 
e, nel brillante ammasso delle sue isteriche rimem- 
branze, dimostra che i precedenti governi, per avere 
mancato agli eterni doveri della giustizia, hanno 
tutti arrenato sugli scogli, e sono scomparsi in mezzo 
alla burrasca. Questa maniera è sublime, perchè 
permette a Berryer di spaziare, in tutta la estensione 
delle sue ali d’aquila, nell’alta regione dei principii. 
Essa è piena altres'i di abilità, perchè, senza far 
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mostra di occuparsi dei ministri, lascia agli uditori 
stessi la cura di fare l’ applicazione immediata e par- 
ticolare delle obbiezioni generali dell’oratore. 

Berryer non chiede grazia pel dogma della le- 
gittimità: non difende ciò che non è, ciò che non 
può esser messo in questione nella Camera, ma cangia 
il punto di attacco e, sul terreno stesso del principio 
di Luglio, trasporta il combattimento e si azzufià 
corpo a corpo coi ministri. Ei li stringe , li sospinge 
di conseguenza in conseguenza sino agli estremi 
dell’ argomentazione parlamentaria, e,' colla sovranità 
del popolo alla mano, li stringe al muro, appog- 
giandosi sulla violazione della Carta e sui loro sper- 
giuri. 

Per tale maniera, tutti i difensori dei poteri de- 
caduti che pesarono sulla Francia, sopo obbligati, 
per illudere il mondo, ad invocare il santo nome 
della libertà. Non ce ne lagniamo adunque! bisogna 
che la verità stia per la nostra causa, poiché ì nostri 
avversari stessi la confessano. Bisogna altresì che stia 
per essa la forza, poiché vengono a temprare in quella 
le loro armi; e l’omaggio tardivo dei legittimisti, 
avanza le cose nostre quanto i tradimenti stessi 
della Corte. 

Peccato che Berryer, che un si possente oratore, 
non. combatta nelle nostre file, alla testa del partito 
popolare ! Come mai un simile ingegno non sente il 
vuoto delle dottrine della legittimità? Come non si 
adopera egli con noi, travagliando nelle vie della più 
larga libertà, alla emancipazione del genere umano? 
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Come non comprende che il principiò della sovranità 
del popolo è il solo vero, il solo che la ragione con- 
fessi, il solo che verrà glorificato dall’avvenire di 
tutte le nazioni? 

Già Napoleone, Chàteaubriand, Lamennais, Be- 
ranger proclamarono l’era futura della repubblica 
europea! Fatalmente gli oratori non vedono sì di 
lontano quanto quei grandi uomini! Eglino si assor- 
biscono, si esauriscono nelle passioni e nei pregiudizi 
del momento: attraversano il progresso: si contentano 
di far sentire ammirabilmente sull’ instrumento della 
parola il suono momentaneo che il loro orecchio ascol- 
ta: si dilettano ad accarezzare sul ponte del naviglio 
l’uditorio che li circonda e batte le mani, ma non 
abbracciano collo sguardo la vasta estensione dei 
mari, non interrogano il sofl&o dei venti ed il corso 
delle stelle, nè cercano scoprire da lungi le rive in 
cui dee gettar l’ ancora il vascello sbattuto che porta 
r umanità! 
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STUDIO XXI. 

Fitz-James. 


(Duca) nato a Parigi il io gennaio 1776, maresciallo di campo, ei* 
pari di Francia, grand’ ufficiale della Legion d* Onore, cordon-bleu, 
deputato di Tolosa. 


Il duca 'di Fitz-James è il secondo oratore del 
partito legittimista. 

La sua statura è alta, mobile ed espressiva la 
sua fisonomia. Egli ha la disinvoltura, il disimba- 
razzo, il fare di un gran signore che parla innanzi 
a de’ cittadini: non usa con essi troppi complimenti: 
si pone a suo comodo, e discorre come fosse in veste 
da camera: prende tabacco, si soffia il naso, sputa, 
sternuta, va, viene, passeggia la tribuna da una parte 
all'altra: ha espressioni famigliari che lancia felice- 
mente, e che compensano la Camera delle superbe 
noie deir etichetta oratoria. Direbbesi che si com- 
piace di ricevere la legislatura intera ad un suo 
lei^er. , 

Il di lui discorso è tessuto di parole delicate, e 
qualche volta è ardito e colorato. Vi è più arte di 
quanto voglia lasciar apparire in quel contrasto di 
modi diversi, nè io la biasimo menomamente, perchè 
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k> scoglio di quasi tutti i ragionamenti è la mono- 
tonìa. 

Quest’oratore è alcuna yolta semplice sino alla 
triyialità, metaforico sino alla gonfiezza, poiché ha 
più natura che istruzione, più talento che gusto. 

E di hnon ton in Francia il poter dire: — io 
ignoro un po’ di tutto, ma me ne intendo abbastanza 
in affari stranieri: > — manìa di re, manìa di gran si- 
gnore, manìa altresì di cittadino! Carlo X si vantava 
di essere alquanto valente nelle conversazioni cogli 
ambasciatori; e sa Iddio quanti autografi e scara- 
bocchi del Napoleone della pace corrono , gli unì 
presso gli altri, pegli anditi e per le anticamere d’Eu- 
ropa. Non vi è duca o barone, di alto o basso li- 
gnaggio, il quale non arrossisse se un suo figlio si 
abbassasse fino al notariato od al pati*ocinio: ma ca- 
valiere d’ambasciata! oh! la cosa è differente: cava- 
liere d’ambasciata! è niestier nobile, nobilissimo e 
del miglior gusto! Thiers, Dupin é Mauguin, tutti 
tre avvocati, non ambiscono che il porla- foglio degli 
afiàrl esteri; poi, chi ha questo porta-foglio, ha al- 
tresì la presidenza del consiglio. La diplomazia va 
dì pari passo’ sul resto e governa la Francia. Bella 
parte facciam noi rappresentare con simili cose alla 
Francia in Europa! 

Il duca di Fitz-James doveva naturalménte ' co- 
minciare la sua carriera per la guerra o per gli affari 
esteri. Parlare d’ altra cosa, sarebbe stato conveniente 
per uomini di berretto o di toga. Le relazioni estere 
gli sì dovevai\o di pieno diritto. Nella mia gioventù, 
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se ben' mi ricordo, io esalai la mia collera profonda, 
in prosa ed in versi, contro la perfida Albione, che 
io credo oggi non meno perfida d’ allora: ma la Santa 
Alleanza non minaccia forse il nostro governo, come 
l’altra la nostra libertà? Ed io credo e dico che con- 
viene favorire l’uno e l’ altra, difendere dappertutto, 
su di tutto, contro tutti, gl’ interessi francesi, e guar- , 
darci dalle recriminazioni sistematiche. 

L’Inghilterra ha, in faccia ai legittimisti, due 
torti immortali: l’usurpazione di Guglielmo e il pro- 
testantismo. Non fu il duca di Fitz-James, alla tri-' 
buna, l’eco della loro stampa? Ha egli obbedito ad 
antichi risentimenti di famiglia, o ad un istinto di 
partito? D’altronde, è forse la sola Inghilterra che ci 
trascini a rimorchio? Quale è la potenza che noi 
osiamo guardare in faccia e di cui non abbiamo 
paura? Siamo noi in condizione migliore col Gran- 
Schak di Persia? La cosa non è certa: egli pure 
potrebbe assalirci! Già già il terrore se ne propaga 
da S. Cloud fino a Parigi : anzi non crederebbesi ben 
fatto di riunire il consiglio per deliberare in pro- 
posito? 

Il duca di Fitz-James ha, come i gentiluomini 
a grandi stemmi, i pregiudizi di nascita, di educa- 
zione, di famiglia, degli antecedenti, indipendente- 
mente da quelli delle sue affezioni. Ama però la 
libertà e la comprende, quanto può amarla e com- 
prenderla un duca e Pari. 

Bollente, cavalleresco, deve essere stato, al suo 
tempo, valoroso e risoluto. Se fosse^'nato plebeo, 
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avrebbe avuto nel discorso una sorta di eloquenza 
franca e rozza, e nell’azione dell’audacia rivoluziona- 
ria. Era una natura forte e felicemente organizzata, 
cui non mancò, un giorno, che l’occasione, oggi la 
gioventù. 

Fitz-James ricusò, malgrado le seduzioni di Na- 
poleone, gli onori dell’ Impero, per conservare ai 
Borboni l’antica sua fedeltà, il che sembrava annun- 
ziare una grande costanza di prìncipii. Prestò tuttavia 
in appresso giuramento di Pari al re de’ Francesi, 
con alquanto d’ incoerenza ; perchè, nelle idee legit- 
timiste , Xuigi Filippo, cugino de’ Borboni è, senza 
contrasto , più usurpatore di Napoleone che non 
aveva con essi parentela alcuna. Non si spiega dun- 
que troppo bene nè perchè Fitz-James abbia voluto 
restar Pari nel f830, nè perchè abbia cessato di es- 
serlo nel 1832. 

In fatto, egli avea superato il passo più difficile 
che separasse il sobborgo S. Germano dalle Tuileries, 
prestando giuramento. Che poi l’abolizione dell’ere- 
dità della Parìa spiacesse a coloro che si chiamano 
Robin, Robinot, Robinet, alla buon’ ora! ma quando 
si portano i nomi di Choiseul, Montmorency, Laro- 
chefoucault, Crillon, La Trimouille , Roban, Riche- 
lieu, d’Harcourt, Dreux-Brézé , Fitz-James, che 
bisogno vi è, in grazia, dell’eredità? Ciascuno di 
essi dice a sè stesso: è in potere di una rivoluzione 
di far che io cessi di e.ssere ereditario, ma non è in 
potere di alcun popolo o di alcun re di far ch’io 
cessi d’essere isterico. 
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Insomma , sia pentinienlo , disdegno o previdenza, 
•è sempre vero che Fitz-James ha fatto fare un passo • 
di più alla democrazia. Il discendente dei re d’In- 
ghilterra , il gentiluomo , il cordon hleu , il Pari di 
Francia, ha calpestato la sua corona ducale ed i suoi 
stemmi ; egli ha battuto alla ' porta della Camera 
dei deputati, ed ha chiesto umilmente di entrare 
nel primo corpo dello Stato, in quello che mutila i 
Pari, accusai ministri, distrugge i re, e regna per 
mezzo delle imposte. 

L’entrata di quel duca e Pari alla Camera dei 
deputati, c l'omaggio il più splendido che sia stato 
renduto alla sovranità del popolo; è la più sincera 
testimonianza al potere dell’elezioné; è il ricono- 
scimento il più incontrastabile della nobiltà della 
democrazia, è l’atto il più francamente rivoluzionario 
degli uomini feudali del sobborgo S. Germano. 

Si sono veduti dei tiranni di Siracusa insegnare 
a leggere in Corinto ai fanciulli. Si sono veduti 
principi del sangue francese farsi maestri di aritme- 
tica: dei grandi signori emigrati divenir maestri di 
danza e di scherma, intraprenditori di teatri, pittori 
di stemmi, flebotomi di villaggio, cocchieri, cuochi 
ancora: ma ciò proveniva dal non poter fare al- 
trimenti. 

Il duca di Fitz-James, per lo contrario, ha volonta- 
riamente gettato il mantello di Pari al suo cameriere, 
insieme colle altre vecchie vestimenta del suo guarda- 
roba, ed ecco che quel mantello, cosperso di fiori di 
giglio, corre intanto le strade sotto il braccio di un 
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rigattiere! Questa prode azione di Fitz-James gli 
, procura la riconoscenza dei democratici , ed ha più 
innoltrato gli affari nostri che non tutti i discorsi 
sul radicalismo, perchè i discorsi suonano e i fatti 
parlano. 
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STUDIO XXII. 

Casimiro Périer. 

Nato a Grenoble, il io ottobre 1777, banchiere, membro del goyemo 
proyyisorio, presidente della Camera dei deputati, ministro deU 
l’Interno, presidente del consiglio dei ministri, decorato di Luglio, 
ufiBciale della Legion d* Onore, deputato di Troyes, morto il 14 
d’aprile i 832 - 


Casimiro Périer ebbe cotanta parte nella politica 
de’ nostri ultimi tempi, che la di lui fìsonomia par- 
lamentaria cade spontanea sotto il nostro pennello. 

‘ Luigi Filippo , mal fermo ancora internamente e 
al di fuori , camminaya a tentone nelle vie del suo 
nascente realismo. Sbarazzato finalmente di Lafayette 
e di Laffitte, che tanto amò un giorno, che tanto 
strinse al cuore, trovavasi fra gli ambiziosi della 
dottrina e gl’ inferociti della classe cittadinesca, e 
gettò gli occhi su Casimiro Périer per guidare a colpi 
di fhista tutto quel gregge. Périer era ammirabil- 
mente scelto per tale oggetto. 

La sua immensa fortuna davagli quella tal quale 
apparente indipendenza che permette ad un mini- 
stro di porre ad ogni momento ogni cosa a prezzo , 
eleva un uomo al di sopra dei sospetti della coitu- 
zione e impone sempre al volgare. Egli attraeva i 
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legittimisti per la secreta predilezione di Carlo X- 
alla sua persona , nè poterà essere sospetto a Luigi 
Filippo , non avendo giammai servito altro padrone. 
La sua dialettica piena di passione, lo rendeva mera- 
vigliosamente adatto a lottare contro T. Opposizione, 
da uomo ad uomo , da sdegno a sdegno. Era un 
personaggio di fatti e modi acerbi, dotato più di 
risolutezza parlamentaria che di coraggio personale, 
presto sempre a dare l’assalto alla tribuna, come , 
glie lo dava di fatto. L’alta sua statura persino, i 
suoi modi imperativi e bruschi , gli occhi velati da 
folte sopracciglia e pieni sempre di un rosso -cupo 
ed ardente , compivano l’ insieme della sua circostan- 
ziale superiorità. Sembrava egli fatto pel comando, 
nè alcuno, nemmeno il vincitore di Tolosa, pensava 
a disputarglielo. La Corte, i cittadini tremanti sempre 
per le sommosse , i Pari sospiranti la legittimità , i 
lupi-cervieri della Borsa, e la maggiorità pecoreccia 
della Camera, eransi gettati ai piedi di Casimiro 
Pèrier, supplicandolo a prendere il timone dello 
Stato, a guidarli, a salvarli. 

Quest’uomo bilioso aveva, negli ultimi suoi giorni , 
un’ energia burrascosa che lo minava e trascinavalo 
rapidamente verso la tomba. Ei sommoveva, esaltava, 
per una tal quale simpatìa convidsiva, tutte quelle 
indegne passioni che sonnecchiavano sempre nel 
recondito dei cuori più tranquilli. Alla sua voce , i 
due partiti della Camera erano presti a scagliarsi gli 
uni su gli altri, e i deputati avrebber potuto consi- 
derarsi piuttosto per un ospitale di pazzi furiosi e 


Digitized by Google 


— 62 


scatenati, che per un’assemblea di gravi legisla- 
tori. ^ 

Gli occhi di Pe'rier gettavan fuoco e sangue: 
ardevano come febbre le sue parole ; aveva infiam- 
mato il cervello. Egli maltrattava, spronava, tiranneg- 
giava la maggiorità del pari che la minorità , e rendeva 
attoniti gli altri ministri. Non si distinguevano più 
.allora, terzo partito , ministeriali puri, dottrinari. 
Périer non lasciava alle frazioni della maggiorità il 
tempo di riconoscersi, di numerarsi. Ei le riuniva, 
le comprimeva sotto le sue dita convulse, ed inviava 
confusamente alla pugna Dupin, Thiers, Guizot, 
Bartbe, Jaubert, Jacqueminot e Keratry. La mag- 
giorità non gli obbediva per convinzione, caparbietà 
o sistema: cedeva macchinalmente alla volontà , all’ira 
di quel maniaco. Ella imitava il suo contegno, i 
gesti, la voce, la collera: essa facea salti, batteva 
de’ piedi, si contorceva, urlava siccome lui. Ma allor- 
quando, dopo parecchi accessi di frenes'ia parlamen- 
taria , Casimiro Périer giunse al parossismo del furore, 
la testa gli si travolse e cadde esausto , sfinito , 
spirante , come i pazzi dopo una crisi violenta. Lui 
morto, le sue incomprensibili collere ebbero fama 
di fermezza, e due o tre parole, sempre le stesse, 
che gli venivano inspirate e eh’ ei ripeteva senza 
intenderle, 'furono appellate genio. Duro, irascibile, 
imperioso , avido di guadagno , intestato d’ aristo- 
crazia, senza gusto, senza studi, senza istruzione, 
senza viscere pel povero, senza filosofia, senza con- 
cepimenti amministrativi, senza alte idee di governo, 
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Casimiro Périer non era per niente uomo di Stata. 
Nato colle qualità di un tribuno, avrebbe dovuta 
restar tribuno. 

Gli amici della libertà, che non sono altrimenti 
ingrati, divideranno sempre in due parti la sua vita; 
gloriosa l’una, la sua vita di deputato; l’altra fatale 
alla Francia non meno che a lui stesso, la sua vita 
di ministro. La rivoluzione di Luglio gli va troppo . 
debitrice del passato per non lodarlo, ma le ha &tto 
troppo male in appresso , perchè non debba odiarla. 

Questo personaggio fu il rappresentante più ar- 
dente e forse il più sincero del vecchio liberalisma. 
Ei non l’avea sulle labbra, come i furbi che gli 
succedettero , ma lo avea nel cuore. Sia però acce- 
camento, sia impero di abitudine , non si accorgeva 
che , fra il principio della legittimità e quello della 
sovranità del popolo, vi ha tutta la profondità di 
un abisso. 

Non vi è sui banchi attuali dell’ Opposizione un 
oratore della tempra di Casimiro Périer. Non ve 
n’ ha uno solo di così sagace penetrazione , di tanto 
pronta e pieghevole eloquenza. Casimiro Périer crasi 
fortificato nelle lotte vive e strette delta Restaurav 
zione. Non appena coi penetranti suoi occhi vedeva 
egli ‘Villèle apprestarsi a far fuoco, già il di lui 
colpo partiva e andava a colpire il campione del 
potere. Ei si precipitava nella mischia a testa bassa: 
s’indirizzava dritto al ministro e lo assediava sul 
suo banco di dolore: ei gli stringea le reni, lo stan- 
cava di domande , 1’ opprimeva di apostrofi , senza 
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lasciargli agio a rimettersi e a respirare : lo teneva 
ostinatamente sotto di sè , e lo interrogava con tanta 
autorità, come se fosse stato il suo giudice. Noi 
siamo un popolo litigioso , più ardito nell’ attacco 
che paziente nella difesa: il metodo aggressivo ci 
piace. Forse questo che riuscì sì bene a Périer, 
non riuscirebbe ad un altro: esso si af^evaaUasua 
persona. 

Lui morto , la Camarilla delle Tuileries , cui 
questo colosso pesava, respirò, ed ebbe in appresso 
la fortuna, se pure è fortuna, d’incontrare negli 
altri ministri de’ commessi abbastanza striscianti per 
obbedire, e nella legislatura un parlamento abba- 
stanza servile per registrare i suoi editti. 
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STUDIO XXIII. 

Dupin. 

( 

li maggiore. Nato a Varry (Nièvre) il primo feliWaio 1783, avvocato, 
dottore in diritto, ex-capo dcH'ordine, puldilirista , membro del 
consiglio della lista civile, vice-presidente e presidente della Ca- 
mera dei deputali, procuratore generale .alla Corte di cassazione, 
membro dell’ Accademia francese e di quella delle scienze morali 
e politiche, gran croce della Legion d’ Onore e di parecchi ordini 
stranieri , deputato di Clamecy. 

Il camaleonte che cambia di colore in guardan- 
dolo: r uccello che fa mille giravolte e sfugge per 
l'aria: le corna della luna che si celano allo sguar- 
do sulla punta del telescopio: la navicella che, in 
un mare agitato, sale, scende e ricomparisce sulla 
cima delle onde: un’ombra che passa, una mosca 
che vola, im suono che fugge, tutte queste compa- 
razioni non danno che un’imperfetta idea della ra- 
pidità delle sensazioni e della mobilità di spirilo di 
Dupin. 

Come perverrei io ad abbozzare la sua svariata 
e cangiante hsonoraia, e da qual parte aHerrarla e< 
prenderla? 

Io vi dico, signor Dupin, che se non istate fer- 
mo sulla sedia, se girate la testa ad ogni momento, 
II. 5 
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e se non posate un po’ meglio di quello che fate , io 
metto in pezzi la mia tavolozza e getto il pennello. 
Voi volete che vi faccia somigliante, non è vero? 
Ebbene, lasciate di grazia che io vi esamini per po- 
chi minuti soltanto. Non mi sgridate se le propor- 
zioni del vostro volto non sono sempre d’accordo, 
e se alcuno de’ vostri lineamenti fa le boccacce. Io 
sono pittore, e per imitare la natura, debbo fare il 
quadro conforme al modello. 

Vi sono in Dupin due, tre, quattro uomini, una 
infinità di uomini differenti. Vi è l’ uomo di S. Acbeul 
e l'uomo gallicano, l'uomo delle Tuileries e l’uomo 
delle botteghe, l’uomo di coraggio e l’uomo pauro- 
so, l'uomo prodigo e 1' uomo economo, l’uomo 
dell'esordio e l’ uomo della perorazione , l’uomo che 
vuole e l'uomo che disvuole, l'uomo del passato e 
l’uomo del presente, mai l’uomo dell' avvenire. 

Dupin è autore, avvocato, magistrato, presidente, 
oratore e dicitore d’arguzie. 

Dupin ha scritto assai, anche in latino; cattivo 
latino forse, ma finalmente latino, che ha imparato 
'tardi, quasi senza maestro e con una forza d’intel- 
ligenza rara. Egli ha formulato una moltitudine di 
trattati elementari sul diritto, buoni e cattivi, che 
potrebbersi infilare l’uno dietro l’altro come grani di 
un rosario, e che compongono tutto il suo bagaglio 
' di autore. Questi trattatelli 'altro non sono che com- 
pilazioni di scienza comune, brevi, concisi, giudi- 
ziosi, ma senza originalità. 

Dupin non è dotato di quella facoltà d’investi- 
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gazione paziente ed applicata, che sviscera ana ma- 
teria ed arriva sino alle sorgenti de’ principiL Da 
vicino, vede giusto e presto, ma non vede di lontano 
e per lungo tempo. Possiede la filosofia dell’espe- 
rienza, non la filosofia dell’ invenzione. Non sa creare, 
ma adatta: scrive un manuale, ma non compor- 
rebbe un libro. 

Avvocato, arringava di una maniera viva, dura, 
spinta, violenta, con abilità ma senza metodo, con 
forza ma senza grazia. Portava il rispetto per la toga 
e le parrucche dell’antico parlamento sino alla su- 
perstizione. Mostravasi ostinatissimo su quanto chia- 
mava « prerogative del suo ordine, » e lo avreste 
veduto disposto a sacrificarsi e morire, se fosse - 
stato d’uopo, in difesa del suo berretto e del suo 
collare: la qual cosa è per certo, molto eroica. £i 
compulsava Giustiniano per trovarvi degli apofte- 
gmi: la storia per ammassare citazioni; gli autori 
antichi per estrarne dei concetti, e mischiando il 
tutto con delle giovialità di suo conio, ne faceva un 
manicaretto piccante e singolare. Brusco, impetuoso, 
ineguale, saltuario, infilatore di aneddoti, prodigo di 
arguzie, divertiva 1’ uditorio, il foro, i pudici, i 
clienti. 

Avvocato, Dupin ha, sotto la Restaurazione, di- 
feso nobilmente alcuni eroici proscritti, cari al paese. 
Oratore, servi allora con gloria la causa della libertà. 

Procuratore generale della più grave Corte di 
Francia, Dupin non ha conservato del suo talento 
d’avvocato che la parte seria e solida. Non possiede 
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la vasta erudizione di Merlin, nè i tesori della sua 
giurisprudenza, nè la sua argomentazione slegata e 
un' po’ sottile: ma è dotato di una retta ragione e 
di un criterio sicuro, e le sue requisitorie sono mo- 
delli di chiarezza, di precisione, di logica. Egli è 
piuttosto leggista che legislatore; piuttosto amante 
dei testi che dello spirito. Se vi sono due interpre- 
tazioni, runa filosofica l’altra volgare, sceglierà 
questa per istinto. Ha molto intelletto e poco genio. 
Molle, inconsistente, e presso che debole nelle cause 
politiche, è fermo, impaciale, degno, ‘nelle civili. 

Presidente della Camera^ Dupin ha grandi qua- 
lità ed alcuni diffietti. Egli sa i precetti della giui-i- 
. sprudenza, applica con sagacità i regolamenti, e 
mantiene le prerogative parlamentarie contro le 
usurpazioni dei ministri. Dritto in piedi, i suoi oc- 
chi guardano la sala su tutti i punti ; frena, come un 
pedagogo, i deputati bollenti ed indocili, ed appli- 
ca loro tratto tratto sulle dita dei buoni colpi di 
staffile. 

Nessuno disbroglia meglio di lui le fila del plo- 
tone legislativo. Se a caso una questione cade fi:a le 
mani di oratori confuà ed imbarazzati che la cir- 
condino di emende, di sotto-emende, di distinzioni 
e di sotto-distinzioni, e che, più non potendo com- 
pi’enderla, l’abbandonino, Dupin la raccoglie, la 
rende nitida e la divide: ei le restituisce il suo vero 
senso, la sua economia, le sue divisioni, il suo prin- 
cipio e le sue conseguenze. Egli riassume ammira- 
bilmente i dibattimenti, ed espone con tanta chiarezza 
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r ordine logico della deliberazione, che i meno veg- 
genti ne ripigliano il senso e dicono: è cosi! 

Se qualche deputato mal arrivato gli si avvicina 
di troppo, ei si aggomitola come un porco-spino, 
ed i ministri stessi non osano affrontare le sue punte. 
Se qualche novello oratore esordisce in mezzo al 
rumore, e si volge per domandare silenzio, Dupin 
lui lancia, per tutta risposta, un sarcasmo desolante, 
che stordisce il pover uomo e lo uccide. Non è già 
che Dupin sia un uomo cattivo, ma dimentica qualche 
volta di presiedere , e quando un motteggio gli prude, 
conviene si gratti. 

Vi sono ancora due uomini a dipingere in Dupin; 
il politico e l’oratore. 

Dupin è la personificazione la più espressiva e la più 
vera del cittadino; non del cittadino elegante e civile 
della Chaussée-d’Antin che fa la scinda al gentiluomo, 
non del cittadino di poco conto che porta i galloni di 
lana e li vende, ma del cittadino che vive di rendita, 
del cittadino funzionario, del cittadino possidente, del 
cittadino avvocato , notaro , negoziante , del ricco 
cittadino che non ha simpatia pei grandi signori e 
non apprezza il proletario. Vivere ciascuno per sè 
e ciascuno in casa sua, ecco le sue massime favorite 
di filantropia interna e di politica estera. Avvenga 
indi del popolo quel che potrà! 

Egli ha l’istinto del passato, non l’istinto rivo- 
luzionario : è stato legittimista dopo essere stato 
Imperialista: oggi è Filippista, e dimani sarebbe 
repubblicano senza esserne troppo offeso. Forse che 
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i cittadini che rappresenta, non sono stati a Tolta 
a volta, e non sarebbero ancora tutti cosi? 

Diipin si accinge a parlare: sarà egli oggi popolo 
o stalliere? Ciò è a vedersi: forse l’uno o l’altro ad 
un tratto, il che è meglio ancora ; oppure l’uno dopo 
l’altro, davanti, di dietro, come voi voiTete, e senza 
esserne menomamente incomodato. Lo prendono sem- 
pre tre o quattro capricci di partire da tre o quattro 
punti differenti, ed egli si getta d’ordinario a tra- 
verso della prima strada, senza saper perchè, e senza 
darsi briga di pensare al come arriverà alla sponda. 
Sia tavola, o sughero, o corda, o vela, o vapore, 
tutto è buono per lui: ei si confida alla sua stella. 

Dupin ha qualche volta dei soffi sì impetuosi di 
buon senso, quali non ebbe mai verun uomo di 
Francia. Si sdegna tutto ad un tratto di qualche 
violazione della legge , di qualche dilapidazione del 
tesoro, di qualche grave e solenne ingiuria aU’onor 
nazionale. La sua probità se ne risente, il suo patriot- 
tismo si coramove e bolle : il fuoco dell’ Opposizione 
gli monta al viso: eisi scuote sul suo scanno: rincalza 
il cappello sugli occhi sino alle falde: trae la sua 
valorosa lama dal fodero, ed eccolo imbrandirla a 
due mani e star lì lì per mettere tutto a soqquadro. 
Ma un vento di Corte passa di notte tempo su quella 
fronte superba e trionfante , e quel vento lo ha 
curvato: il leone, fatto agnello, ritira gli artigli e si 
lascia menare colla funicella: va bensì belando tuttavia 
alcun sordo mormorio , ma poi va a coricarsi ai piedi 
del suo padrone. Egli apre di mala grazia i cordoni 
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della borsa, ma pure li apre: si è fatto inscrivere 
per parlare contro e parlerà, ma parlerà in favore: 
ha promesso di dire sin dal principio la parola che 
dice tutto , la parola decisiva, e finirà senza nemmeno 
concludere: ha giurato pei sommi Dei che provo- 
cherebbe tempesta, e lo zeffiro non è più dolce del 
suono delle sue parole : che camminerebbe dritto al 
diritto, e resta nel fatto: che tratterebbe l’ una delle 
questioni, ed è f altra ch’ei tratta: che argomente- 
rebbe solidamente sulla tesi principale , e non isfiora 
che l'accessorio. Il i^usso nel mare succede dodici 
ore dopo il riflusso , ma nella testa di Dupin, il flusso 
ed il riflusso trabalzano la sua volontà in senso con- 
trario, nel minuto medesimo. Egli è più mobile del 
mare il più agitato. 

Dupin si compiace ancora nel dirsi gallicano, e, 
compilando la Carta , si occupava piuttosto di sapere 
se facea gioco agli oltramontani , anzicchè di cercare 
se il principio stesso del governo non fosse stato da 
cima a fondo cambialo. La rivoluzione di Luglio era 
caduta nelle mani di simili uomini : come volevate 
che prendesse diversa piega?_Dupin si è immaginato 
che il popolo abbia combattuto per tre giorni sotto 
il sole più cocente , unicamente per collocare il di 
lui padrone sul trono, e porre lui stesso sui fiori di 
giglio della Corte di cassazione. Per verità il popolo 
aveva alcun che di meglio a fare! 

Dupin ha tre antipatie: i lupi-cervieri», gli ari- 
stocratici e i militari. Teme sempre che gli speroni 
di questi ultimi non lacerino le estremità della sua 
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toga, per Io che imbriglia sempre alla Camera il 
partito militare. 

Egli ha e non ha coraggio. Ne ebbe allorché 
bande di forsennati assediavano la sua abitazione e 
gridavano canti di assassinio: non ne ebbe quando 
ricusò di parlare alla Corte di cassazione ed alla 
Camera contro le infamie dell’ abbominabile stato 
d' assedio. 

Egli non è nè ambizioso nc disinteressato, nè 
senza semplicità nè senza ostentazione. Perseguita 
ardentemente la fortuna , se gli resiste ; se si offire a 
lui , le vien meno. 

Egli ha ingegno quanto e più di quanto possa 
aversene , ma ne fa poco caso. Se però volete pia- 
cergli, ditegli che ha molta costanza nelle sue opi- 
nioni, e vi crederà. E più temuto che amato alle 
Tuileries: vi è più tollerato che invitato, perchè è 
brusco di modi, aspro di linguaggio. E una specie 
di contadino del Danubio che ha calzato i talloni 
rossi; ma guardate dietro la porta del salone di 
Diana, e vedrete le scarpe ferrate lasciatevi in en- 
trando. 

Alla Corte è goffo nelle sue maniere ed offende in 
essa, co’ suoi lazzi, delle principesche suscettibilità. 
Le escursioni della sua facondia importunano, ma 
nessuno gli vieta di correre per la pianura quanto 
gli piace, perchè già si sa che toma alla tana e si 
lascia prendere facilmente per ambidue gli orecchi. 

Dupin è il più rustico de’ cortigiani, ed il più 
cortigiano de’ rustici. Non bisogna ingannarsi : i cor- 
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tigiani di questa specie non sono i meno maneggiabili: 
il disopra della scorza è rurido, ma il disotto è 
morbidissimo. ' ' 

' Dupin ha pel suo Re tutta la tenerezza di un 
uomo d’ affari, ed è probabile che, nei loro augusti 
colloqui confidenziali , il suo Re lo trattenga più 
Tolentieri sulla compilazione di qualche contratto 
che sui ministri, più della sua famigliarità che della 
politica del Gran Turco. 

• Dupin fu venti volte sul punto di afferrare il 
porta-foglio : gli è stato anche messo in mano di 
soppiatto ; ma egli lo ha aperto e lasciato cadere. Ha 
i capricci e 1’ umore d’ un fanciullo : vuole e disvuole : 
ride e piange: vi salta* al collo allegi'o e fiducioso, 
poi si ritira. in un angolo per brontolare : vi fa il 
bocchino , e poi se vi accostate , vi graffia. 

• Egli è ardito , risoluto , bel parlatore fra le quinte : 

ma non appena monta sul teatro , trabocca, dimentica 
la sua parte , balbetta, si tira la parrucca sugli occhi 
e fe il muto. ' > 

Dupin fu considerato per lungo tempo come il 
generale del terzo-partito. Del terzo-partito ! ma che 
cos’ è il terzo-partito ? Voi sapete che, dopo la morte 
di Casimiro Perier , la maggiorità trionfante si 
disunì. Gli apostati di Luglio, i legittimisti pudi- 
bondi, i militari, gli staffieri di Corte, i dottrinari 
di puro sangue, i funzionari ambiziosi ed i lupi- 
cervieri fecero banda a parte e formarono il grosso 
dell’ esercito. 

Ma alcuni combattenti si misero a disertare, non 
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volendo, fosse pudore o previdènza, assoldarsi sotto 
Io staffile dei dottrinari. Essi vedevano spuntare 
nell’ avvenire un ministero nascente, e furono per 
venti volte sul punto di afferrare l’ ombra presso la 
quale correvano. Questa frazione di dissidenti si 
chiamò il terzo-partito. Che fa egli questo partito? 
che vuole? ha egli dei capi? si nominino: ha egli 
dei soldati ? e dove sono ? Dicesi che , seduti sul 
confine del ministero e dell Opposizione, essi piegano 
ora dall’ una ora dall’ altra parte: ma si occultan sì 
bene, che stancò erebbersi gli occhi a cercarli, e 
passano sì presto da un princìpio all’ altro, che logo- 
rerebbesi la intelligenza a ‘definirli. Non vi è che la 
loro mano diritta che sappia esattamente di qual 
colore sia la palla che tiene la sinistra, ed il secreto 
del loro vóto si perde nell’ urna; Essi non si tradi-^ 
scono, perchè non si conoscono ; non si numerano, 
perchè non sanno quanti sono: agognano il potere, e 
non osano :nè prenderlo, nè ritenerlo: sono ministri 
tre giorni , e dopo non sono più nulla , 'nè ministe- 
ri£^ , nè oppositori: non sono nè vivi, nè moribondi, 
nè morti : non hanno la^ forza di condurre a termine 
una risoluzione , un vóto , un principio , e la loro 
fecondità non è che una successione di aborti. Gente 
singolare si è questa, composta probabilmente, sic- 
come noi, di carne ed ossa, che beve, mangia, parla 
e vota come gli altri mortali, e colla quale si vive , 
si siede , si discute , si firn leggi una buona metà del 
giorno , per anni interi , senza che possa dirsi con 
precisione qual è il loro nome, se pure ne hanno 
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uno , quale la loro opinione se una pure ne pos- 
seggono ! 

Non importa : il terzo partito ha fama di esistere, 
e Dupin se ne crede il conduttore. Ecco pertanto 
questo abile ed eloquente generale che sorte dalla 
tenda ed arringa le sue truppe alla maniera dei 
romani imperatori: « OlEciali e soldati del terzo 
« partito, miei cari camerati, l’ora è giunta di mo> 
« strare al mondo che voi non siete esseri senza 
« ragione , corpi dubitativi , impalpabilità, fantasmi! 
« Mostratevi inbne al chiaro giorno , e fete vedere chi 
« siete, quanti siete, e, soprattutto , ciò che sapete 
« fare. Gli Dei non accordano il loro favore che ai 
« guerrieri arditi e perseveranti. Onta a quelli che 
« cedono prima d’aver combattuto! Se la mano vi 
« trema, se il cuore vi manca, se vi sentite presti a 
« svenire, come Monsignore il Conte di Montalivet , 
« guardate il mio pennacchio e seguitelo: egli vi 
« condutTa sul cammino della vittoria. Ma se la 
« fortuna tradisse la mia costanza ed il valor vostro, 
« Officiali e Soldati , ricordatevi che è degno di voi 
« e di me, che è bello, che è glorioso il rimanere 
« ciascun di noi fermo al suo posto, e, se fa d’ uopo, 
« morirvi colla faccia rivolta verso il nemico ! » 

Ciò detto, Dupin affila la sua parola e si veste 
da capo a piedi. Collocato sopra un’altura, il Napo- 
leone della tribuna appunta il suo canocchiale su 
tutto l’esercito, e quando i fuochi sono nudriti ed il 
grosso del terzo-partito è impegnato , entra nella 
lizza , cava le freccie dal suo turcasso , e le lancia 
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rivolgendosi contro i suoi. Poi scoppia in un riso 

motteggiatore , . fa una piruetta, batte col piede il 
terreno e si nasconde. Ov’ è egli questo vincitore 
delle sue proprie truppe ?Ov’è questo gran capitano? 
Si cerchi per coronarlo di palme ! Si va , si viene , 
si corre da tutti i lati , si fruga a diùtta, a sinistra, 
a casa vostra , a casa mia , a casa sua , in tutti gli 
angoli della sua tenda , sino fralie bagaglio del campo 
nemico, ma invano: non si sa assolutamente che 
ne sia divenuto, e vedrete che, per ritrovarlo, con- 
veiTa accendere le torcie e battere la generale. 

Dupin, fa d’uopo eh’ ei ne convenga, si trova 
nella più falsa delle posizioni. L’irritabilità del suo 
talento lo porterebbe a fare ai dottrinari una guerra 
aperta, ardente, impetuosa; fa d’uopo invece ch’egli 
esali la sua collera in sarcasmi di corridoio , che si 
condanni ad un silenzio del quale le sue labbra fre- 
mono, e s’inviluppi nella sua dignità di presidente. 
Ahi! egli subisce la pena del suo passato! 

S’ ei volesse' scuotere l’ onta di quel passato sul 
capo dei dottrinari , questi, che sino ad ora lo hanno 
risparmiato , gli risponderebbero: « Di che vi lagnate 
« voi? Non avete voi pure preso parte , siccome noi, 
« sett’ anni or sono , nell’ usurpazione della sovranità 
« del popolo? Non avete, siccome noi, da fedele ed 
« obbediente servitore e suddito, vótato al vostro 
« padrone l’ enormità della sua lista civile ? Non ave- 
« te, siccome noi, concesso annualmente al governo 
« di vostra scelta il dono grazioso di oltre un mi- 
te bardo ? Non avete , siccome noi , risospinte nel 
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« profondo dei cuori le simpatie eccentriche di Lu- 
ti glio , facendo suonare quelle nobili e generose 
« parole, ciascuno in casa sua, ciascuno per sè? 
« Non avete voi, nella vostra ministeriale indigna- 
ti zione, lacerato il reso conto, e declamato, come 
« noi, ad alta voce, contro gli amici vostri attuali 
« dell’Opposizione? Non avete voi, siccome noi, 
« trovato ammirabile quell’infame stato d’assedio e 
« tutte quelle leggi perverse e selvagge che hanno 
« corrotto il popolo, violata la Carta, oppressa la 
« libertà? Se noi siamo colpevoli, voi siete nostro 
« complice; ma se siamo innorenti e glorìocì , perchè 
« non vi gettate nelle nostre braccia e non venite a 
« prender parte con noi alle benedizioni di un popolo 
« riconoscente ed alla gioia del nostro trionfo? » 

Certamente non avrebbe Dupin nulla di solido 
a rispondere a questa fulminante allocuzione dei 
dottrinari. Che fa egli dunque? Si tace. 

Dupin è uno di quegli uomini che non pub aversi 
per amico, nè debbesi avere per inimico. Egli è un 
imbarazzo presso a poco eguale pel ministero col 
quale non è, come per quello col quale si trova. 
Non è abbastanza arrendevole , abbastanza conci- 
liante per disnodare le mille difficoltà di mille ai&ri. 
Egli ha lo spirito che somiglia ad una ronca : sega 
più di quello che tagli. Se fosse ministro, disfarebbe 
dimani il piano del giorno innanzi, e nei suoi mo- 
menti di bell’umore, passerebbe tutti i colleglli 
sotto il filo de’ suoi motteggi. 

Non ha dipenduto che da lui di essere l’ uomo il 
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più popolare di Francia, e lo sarebbe stato ad un 
si alto grado, che noi tutti quanti siamo non vi 
arriveremo mai, checche possiamo dire o fare. Era 
una bella posizione da prendersi; la più bella! Ma 
Dupin ha preferito di farsi il campione dell’opulenta 
cittadinanza. Tutto che posso dire si è , che io ne 
sono dolente per noi e per lui. 

Dupin figurerebbe male nei piccoli banchetti 
della Corte, colla spada al fianco e il nastro d’ oro 
annodato sulla sinistra spalla ; e sarà egli il primo a 
convenire che aveva assai mala grazia cavalcando, 
<|uol Don Chieoiotte tutto bardato dell’armatura feu- 
dale, sul cavallo di carta dell’ appannaggio. Avrebbe 
dovuto lasciare quegli eroici colpi di lancia ai cava- 
lieri della trista figura! 

L’adulazione, che guasta i presidenti ed i re, 
ha guastato altresì Dupin ; ed io provai grande com- 
passione per lui, allorché venne a dirci , in un accesso 
di comica vanità: « Signori, voi crederete ciò che 
« vorrete , ma sappiate che io sono Demostene alla 
« tribuna, Cicerone al foro e Catone il vecchio nei 
« campi. » No, Dupin, noi non vi crederemo: im- 
perocché quei tre fieri repubblicani che dite di 
rappresentare voi solo, non si sarebbero abbassati 
a portare la livrea di Luigi Filippo ed a baciare 
r estremità delle vesti delle nostre damigelle reali. 
Non vi ha niente di comune , bisogna bene che 
Dupin lo sappia , fra im pover uomo suo pari e quei 
Greci e Romani gloriosi. 

Demostene, dopo avere vòtato agli Dei inièmaU 
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Filippo di Macedonia, morì abbracciando gli altari 
della libertà; Dupin, per quanto ne sappiamo, non 
ha gran fatto il prurito di lanciare simili impreca- 
zioni a Filippo d’ Orléans, nè a morire della morte 
di Demostene. > 

Cicerone combattè neF senato romano, in quel- 
l’assemblea di re, il furbo e melato Ottavio, che 
stringeva le mani a tutti e meditava di già il rove- 
sciamento della repubblica. Dupin presiede alla buona 
una camera di lupi-cervieri, di giudici, di procura- 
tori, di camarillarii di foi*nitori di legname, di 
carbone di terra, di lane, di cuoio e di berretti di 
cotone, i quali personaggi non hanno la più piccola 
rassomiglianza con un'assemblea di re. 

Catone il vecchio finalmente vivea frugalmente 
del nero pane dei, campi, e non tirava cambiali a 
vista sul tesoro di Roma , mentre Dupin si delizia 
con isquisiti vini, allo scintillare di mille ceri nelle 
sue splendide feste, ed accumula tutto quanto gli è 
possibile di accumulare in oro ed in biglietti di banca, 
dopo avere lodato me, me che vi parlo, pel mio 
coraggio a combattere gli abusi del cumulo. Come 
trovate voi tal cosa? 

' Dupin non ebbe giammai che un’ambizione ’^l- 
^are e facile a contentare. Se non voleva essere che 
presidente della Camera, procurator generale alla 
Corte di cassazione e gran croce della Legion d’ Onore, 
convenivagli fare dei discorsi e non dei libri: ma se 
voleva giungere alla posterità, convenivagli far dei 
libri e non dei discorsi. 
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Non dirò già che Dupin, sebbene oratore meno 
ralente di Cicerone e di Demostene, non sia però 
uii rimarcabilissimo improvvisatore. Forse egli non 
possiede un’eloquenza cosi sapientemente metodica, 
cosi alta di pensieri, cosi pura di forme quanto Ber- 
ryer, ma ella è forse più sostanziale, più animata, 
più pittoresca. Guardata colla lente del gusto, le 
sortite di Dupin sembrano un poco aspre, ma vedute 
in distanza, colpiscono per la loro naturalezza' e 
per la loro stessa grossolanità. Egli trae i suoi para- 
goni dalle cose comuni, dalle abitudini della vita, 
dagli usi, dai costumi, dai termini di diritto, dalle 
maniere di parlar proverbiale, e fa ridere i suoi 
uditori d’un riso franco e nazionale. Egli ha l’elo- 
quenza del profondo buon senso, e l'ha d’una ma- 
niera nuova, rara, originale, ammirabile. 

Vivace, bollente, pieno di fuoco, Dupin elettrizza 
un’assemblea: egli non la lascia respirare, ed allor- 
quando entra in una buona causa ed è in vena, la 
segue con meraviglioso vigore e precisione. Allora 
tutte le sue idee s’incatenano, tutte le sue parole 
ban peso, tutte le sue prove emanano l’una dall’al- 
tra. Allora egli è nudrito, stringente, nervoso, con- 
ciso, lucidissimo: allora è paragonabile a quanto vi 
ebbe di più razionale fra i nostri logici , di più vee- 
mente fra i nostri oratori. 

Disgraziatamente, Dupin è spesse volte ineguale, 
e cade nel triviale e nel basso. La sua immasrina- 
zione lo domina. Se qualche motto arguto gli passa 
davanti mentre sta gesticolando alla tribuna, ei lo 
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afièrra di volo, e presolo a traverso il corpo, lo 
slancia sulla Camera, a rischio di rompere la testa 
al primo che incontra. 

Egli ha più virilità nella parola che costanza nei 
principii: più potenza di argomentazione che di cri- 
terio: più indipendenza di testa che di cuore. Fu 
egli immischiato in tanti avvenimenti politici, ed 
ha arringato pel vero e pel falso in tante e sì diverse 
cause, che non potrebbesi dire se più nuocesse o 
giovasse alla libertà e a lui medesimo. 

Non è a meravigliarsi, io ripeto, se comincia a 
parlare in prò e finisce conchiudendo contro. Igno- 
rate voi forse ch’ei si abbandona alla corrente delle 
sue inspirazioni senza sapere dove Io trascinano? Ei 
parte e, cammin facendo, batte i cespugli per fru- 
gare in essi degli argomenti. Cacciatore ardito, voi 

10 cercate sulla montagna, ed eccolo a deliziarsi 
cogliendo fiori su di un prato; poi riparte, va, viene, 
si disvia, si ritrova e sparisce. Fidatevi un po’ a 
questi polìtici inconsistenti che hanno per avversari 
la sera gli amici del mattino: a questi strani logici 
che stabiliscono un principio e indietreggiano din- 
nanzi le sue conseguenze: a questi spiriti leggeri 
che volteggiano dietro un’immagine, e girano d'in- 
torno a loro stessi come leggera foglia, secondo che 

11 vento soffia e li trascina! 
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STUDIO XXIV» 

Sauzet. 


Ifalo a Lione (Rodano), il 2 genninale, anno 8, avvocato, ex-mini- 
stro della giustizia, membro della Legion d' Onore, deputato di 
Lione. 


L’ oratore non si mostra di profilo come Io scrit- 
tore, ma di faccia. Quegli si veste, gesticola, perora 
su di un teatro, 'dinnanzi a degli spettatori che lo 
riguardano come si guarda un mimo, dalla testa ai 
piedi. Non si chiede conto allo scrittore che del suo 
pensiero: si chiede conto all’oratore del suo volto. 

Sauzet ha l’abito dei corpi un po’ molli, un po’tra- 
scurati: non è muscoloso, nè articolato: la sua car- 
nagione è bianca e leggermente colorita: ha fronte 
aperta, ed i suoi occhi celesti a hor di testa spirano 
dolcezza: vi è in lui dell’uomo e della femmina. 

Allorché comparve nella Camera, errava il sor- 
riso sulle sue labbra, e, sia afiàbilità naturale, sia 
calcolo, egli volea piacere a tutti e specialmente ai 
ministri. Accarezzava collo sguardo, l’ una dopo f al- 
tra, le cupe sembianze di quel banco di dolore ove 
impazientiva e indispettivasi di non sedere ancora. 

Sauzet ha quelli che vengono chiamati bei mezzi:. 
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organo sonoro, fisononiia aperta, memoria vasta, 
intelligenza pronta, elocuzione scorrevole. 

La voce ne è ampia ed inviluppa il suo uditorio: 
ha però alcune corde sorde, e le di lui desinenze 
cadono in un col periodo. 

Sauzet è dolce, civile, affabile, moderato: cerca 
l’altrui benevolenza e loro comunica la sua: porta 
impressi nel volto, ne’ sentimenti, nel parlare, un 
non so che di preveniente che alletta ed attrae. Se 
avesse più idee e fosse più positivo, avrebbe quasi i 
vivi fiori e la modulata cadenza di un altro oratore, 
semidio della poesia: dico di Lamartine fatto uomo. 

La memoria è l’agente principale della sua elo- 
quenza. A dieci anni, recitava, parola per parola, 
un capitolo del Telemaco letto una sola volta! 

Egli può, in parlando, sopprimere interi fram- 
menti di discorsi , e sostituirvi brani novelli che 
innesta nel tessuto medesimo tanto acconciamente 
come se li attaccasse con delle spille. 

Egli ha lo spirito accuminato ed i calembourgs 
gli vengono sì famigliarmente nella conversazione, 
- che, quando parla alla tribuna, fa’ d’uopo li' 'cacci 
da sè come una mosca importuna che ronzi intorno 
all’orecchio. 

Sauzet è il tipo dell’orator provinciale. La sua 
parola vuota rende vento e si gonfia, e può dirsi più 
gonfia che ripiena. Essa lusinga l’orecchio, ma non 
giunge sino all’ anima. ^ 

Direbbesi che Sauzet fu guastato frequentando 
la Corte d’ assise. Ei prodiga a piene mani i fiori 
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brillanti del linguaggio, le ribrazioni armoniche, 
gli epiteti rumoreggianti, le metafore di collegio: 
rettorica vieta che non ha ornai più titolo e valore 
nel commercio dell' eloquenza. 

Non biasimiamo noi già Sauzet di ricorrere a 
questi mezzi volgari per salvare degl’ innocenti. Quello 
spettacolo di una femmina stemprata in lagrime che 
abbraccia gli altari della misericordia e delia giu- 
stizia: quelle grida strazianti del rimorso: quelle 
vezzose teste di giovani uomini che vanno a cadere 
sotto la scure, quai gigli di primavera sotto il ferro 
dell’aratro: l’innocenza alle prese coi ten'ori del 
supplizio: le tenebrose incertezze dell’accusa: quei 
lampi di dubbiezza che fa passare innanzi agli occhi 
e che brillano e si estinguono: que’ sospiri interrotti: 
quelle balbettanti labbra: quei lai, quelle suppliche, 
quelle tenere immagini di una giovine famiglia che 
chiede il proprio padre e che perisce s’ ei perisce: 

0 di quel vegliardo coronato di bianchi capelli che 
s’ìnginocchiaa voi davanti per espiare Tinvoiontaiio 
delitto di un figlio traviato; tutto ciò è preso dalla 
natura, tutto ciò fu bello a suo luogo, tutto ciò 
produce effetto su dei giurati , su degli uomini nuovi, 
facili a commoversi, stranieri, ma sensibili all’incantp 
della parola e ai commoventi drammi dell’ eloquenza. 

Ma in faccia a dei deputati, in faccia ad uonoini 
pieni sino al gozzo di delicatezze intellettuali, in 
faccia a quegli stomachi satolli, convien presentare 

1 manicaretti oratorii conditi con salse nuove e pic- 
canti. Fa d’uopo che gli spettatori non veggano agire 


Digitized by Google 



— 85 — 


troppo da vicino le macchine delle quinte, acciò 
l’illusione loro non venga meno : convengono discorsi 
che non siano troppo pomposi e non sentano di 
teatro. La grand’ arte, per un oratore parlamentario, 
sta nel saper mascherare l’arte. 

Sauzet non è decisamente nè legittimista, nè 
terzo-partito, nè dinastico, nè repubblicano, ma è 
ad un tratto un po’ di tutto. Siede presso Berryer, 
camminerebbe volentieri con Dupin , sosterrebbe il 
ministero di Odilon-Barrot , nè rinnega compieta- 
mente Gamier-Pagès. Possiede una di quelle buone, 
felici, arrendevoli nature, che il cielo, nei tesori di 
sua misericordia, riserva alle fruttifere esperienze 
del nostro ben amato monarca. 

Si dice che Sauzet non ha principii: ma qual è, 
in grazia, l’avvocato difensore che abbia principii? 
Allorquando si è, per venti anni di vita, lavorato 
sul vero e sul falso, nè si è stati occupati che a 
ricucire, il meglio che potevasi, i buchi dei mantelli 
da difensore pei quali sfuggono e la lor frode e la 
malizia loro, è difficile, è impossibile che si abbia 
della solidità di principii. 

Gli uomini di legge (gente contro la quale io 
non voglio andare in collera per tema che non 
intentino un altro processo a me che sorto appena 
da uno che ha fatto parlare tutta Francia) hanno 
sempre di belle frasi su ciò che chiamano loro libero 
arbitrio in materia di difesa. 

Volete voi sapere a che si riduce il libero arbi- 
trio degli avvocati difensori ? Pietro intenta una 
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causa a Paolo. Pietro prende un cabriolet a corsa , 
e discende alla casa del famoso avvocato, il quale 
gli dice: « La vostra causa è la migliore. « Paolo, 
che ha preso il suo cabriolet ad ora, monta dieci 
minuti dopo dal famoso avvocato che gli dice: « Il 
vostro affare è migliore di quello di Pietro; ma che 
volete farci? ei mi è arrivato il primo. » 

Non dico certamente che T avvocato difensore 
sia sempre l’ uomo del primo venuto , dico che lo è 
quasi sempre. 

Gli avvocati difensori tengono in una delle loro 
sacoccie le ragioni prò, nell’altra le ragioni contro. 
Eglino si sbagliano qualche volta di sacoccia nel 
corso deir arringa, ed è perciò che la loro conclusione 
non si accorda sempre coll’esordio. Essi non sanno 
troppo come decidersi, nè sono giammai sicuri di 
loro stessi. Se vi affacciano un argomento di gran 
peso, voi li terrete in freno con una obbiezione di 
piccolissimo momento. Tutto è per loro questione , 
tutto fa loro ostacolo. Gettate sotto la loro ruota che 
cammina un grano di sabbia , ed essi si abbasseranno 
per guardarlo, invece di passar avanti. 

Cosa singolare! Questi uomini che, per l’intera 
loro vita, non hanno studiato che il diritto , dubitano 
perpetuamente del diritto. 

La legge ha quasi sempre per essi due sensi, 
due interpretazioni, doppio linguaggio e doppio 
aspetto. » 

Essi vedono meno le cause che gli effetti, meno 
lo spirito che la lettera, il diritto che il fatto, il 
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principio die l'applicazione, il piano che i parti- 
colari. 

Un governo che si stabilisce , sia monarchico , 
aristocratico o repubblicano , deve cercare di gua- 
dagnarsi l’esercito cogli onori , il commercio colla 
sicurezza, il popolo colla giustizia, ma non vale la 
pena che si occupi degli avvocati: è certo, presso a 
poco, di averli per se. 

Gli avvocati difensori hanno l’arte di condurre 
in lungo una rivoluzione a forza di parole, ma non 
sono essi mai che la comincino o la finiscano. 

Non vi è verità si manifesta che non rendano 
oscura a forza di ripulirla : non vi è pazienza d’ orec- 
chio che non istanchino a forza di ronzargli attorno 
col flusso della loro orazione: non ragionamento, 
per quanto forte e possente ei sia, che, a forza di 
essere impastato, non perda fra le loro mani la sua 
elasticità e vigore. 

Non vi daste a credere che essi siano per entrar 
tosto in materia perchè avete detto loro: Ebbene, 
parlate! Convien prima che increspino il loro col- 
lare, che si pongano il berretto sull’ orecchio, che 
rovescino con grazia le ondeggianti pieghe della 
veste, che^ tossiscano , sputino, sternutino. Ciò fat- 
to, preludiano come i sonatori che accordano il 
violino, o come le ballerine che fanno i batti-mani 
entro le quinte, o come i saltatori da corda che 
esperimentano il loro contrappeso. Poi si piegano, 
si contorcono salutando, ed hanno d’uopo di un 
buon quarto d'ora di precauzioni oratorie, di frasi. 
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di perifrasi , di circonlocuzioni , dì andirÌTÌeiii , prima 
di determinarsi a diryi finalmente: Signori, ecco di 
che si tratta. 

Un governo di lupi-cervieri sarebbe un governo 
senza moralità e senza economia : un governo di mili- 
tari sarebbe un governo senza dolcezza e senza giusti- 
zia : un governo di avvocati sarebbe un governo senza 
convinzione, senza idee , senza principii e senza azione. 

Disgraziatamente per lui, Sauzet non si è ancora 
spogliato della sua antica veste e della sua toga di 
avvocato. Buoni o cattivi , egli esaurisce tutti gli 
argomenti che ha nel sacco: non sa (renare l’ intem- 
peranza della sua argomentazione : non sa scegliere 
le sue cause politiche: ei le sostiene tutte, tranne però 
quelle che potrebbero comprometterlo un po’ troppo 
collarmaggiorità , e sovente l’interesse della sua am- 
.bizione non entrò per poco nel fissare la misura 
delle sue parole o del suo silenzio. 

Sauzet non sa scrivere : la sua maniera è quella 
de' retori, snervata ed ampollosa: la sua logica, che 
non è esatta, non proporziona le conseguenze al 
loro principio. 

Allorché Sauzet circondava colle sue braccia sup- 
plichevoli le statue della giustizia: allorché si batteva 
il petto e, con voce lacerante, facea parlare quanto 
aveano di più caro la sua culla e la sua patria assente : 
allorché evocava l’ ombra de’ suoi antenati , e dipin- 
geva dinnanzi la Camera le ruine ancora fumanti di 
Lione , chi avrebbe detto eh' ei perorava per alcuni 
vetri infì'anti? No, é una falsa ed arida sensibilità 


Digitized by Google 



— 89 — 


quella che si riscalda e si lamenta per qualche poco 
di muro e per qualche capitello smussati dalle palle, 
e resta poi freddo davanti il massacro de’ cadenti 
vecchi e delle femmine imbelli! Trattavasi invero 
di misurare un muro screpolato, allorché il popolo 
sciamava pane, e chi vi chiedeva piangendo un pa- 
dre, chi un marito! 

Questi oratori che si lanciano alla corsa a briglia 
sciolta ; quegli slanci di una voce solenne ; quei tropi 
accentati che si ammassano gli uni sugli altri ; quella 
abbondante dizione ricca e copiosa di chiaro-scuri, 
tutto ciò non lascia di produrre effetto sui provin- 
ciali, gente di poco gusto. Gli stessi uomini di spirito , 
accademici e cortigiani, qualche volta vi si lascian 
prendere ; e allorché Sauzet , dopo la sua prima bril- 
lante comparsa, discendeva dalla [ tribuna tutto an- 
sante e la criniera ondeggiante come un corsiere 
che sorte dall’ ippodromo, il buono e semplice de 
Laborde sentivasi sciamare: «Fate largo. Signori, 
« aprite le vostre file , e lasciate passare il più grande 
« oratore della Camera che va a cambiare di ca- 
« micia. ». 

Sauzet, sia inclinazione, sia imitazione, sia calcolo, 
é della scuola di Martignac: meno temperato, meno 
grazioso, meno elegante, meno abile del suo mae- 
stro, ma più copioso, più veemente, più patetico, 
più colorato. Simile in ciò a Maiiignac , ei si scher- 
misce con destrezza ed elude il colpo di lancia: 
non si lascia si facilmente levar d’arcione, e si striscia 
a terra anzicchè cadervi. Come Martignac, è egli 
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pure adoratore di quelle forme rappresentative, di 
quel costituzionalismo vuoto e metafisico che chia- 
masi il governo equilibrato dei tre poteri. Come 
Martignac, per ultimo tratto di somiglianza, Sauzet 
riassume mirabilmente le opinioni altrui e si trae 
dalle discussioni le più tortuose , con una sagacia, 
una delicatezza , un’arte che non fu lodata abbastanza. 

Con quale scienza profonda, con quale aggiu- ^ 
statezza d’ingegno, con quale abilità di dialettica 
ha egli condotto il dibattimento sulla legge delle, 
minierei Quanto la sua parola è pomposa allorché 
perora, altrettanto è semplice , elegante, bella quando 
discute. Egli non dimentica alcuna grave obbiezione, 
e replica contro di quella nell’istante medesimo: 
non teme giammai di cadere , perchè sa ove pone il 
piede : non si lascia mai trasportare alle ingiurie 
personali, nè sostituisce gli epigrammi ai ragiona- 
menti, le ipotesi alle realità della questione: egli 
conserva tutta la fermezza e tutta la presenza di 
spirito, e il suo procedere è sempre progressivo, 
logico e fermo. Sauzet può consolarsi delle sue cadute 
oratorie: egli sarà, ogni qualvolta lo vorrà , il primo 
oratore d’ aHari della Camera. Qual altra cosa vi ha 
al di sopra di questa ? Io non sono meravigliato 
cb’ egli abbia presieduto il Consiglio di Stato con una 
sì rimarcabile autorità. Conveniva lasciarlo alla,. testa 
di quel gran corpo di magistratura amministrativa. 
Il suo talento era per quell’ ufficio: bello e nobile 
ufficio! 

Non credo avere sentito giammai, dopo Marti- 
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gnac, un relatore più intelligente e facondo , e Sauzet 
va debitore di un tale vantaggio alla riunione delle 
tre qualità che costituiscono i relatori eminenti, la 
moderazione , la chiarezza e la memoria. 

La sua moderazione! Eppure, dopo che io scri- 
veva queste linee , Sauzet era il relatore delle leggi 
di Settembre. La sua moderazione! Ed io, io pure 
diceva, avanti a quelle triste leggi: « No, noi ricu- 
siamo di credervi: no, noi non vi crediamo, perchè 
Sauzet non è fatto per abiurare la sua vita e le nostre 
speranze, per tradire le generose tendenze della sua 
natura, per corrompersi al contatto del ministero, 
per guastare , per contaminare nel commercio del 
sofisma le pure e brillanti inspirazioni della sua gio- 
vinezza e del suo talento! Sia egli più deciso, più 
fermo nelle sue opinioni ! ne abbia il coraggio, 
poiché ne ha la virtù! non si studi di conciliare 
gl’ impossibili e di guarire i contrari coi contrari: 
non si dica di lui che non si inimicherà con alcuno 
perchè non è con alcuno, nè eh’ egli abbandona e fugge 
i principi!, perchè non ha principi! ! Non egli si tenga 
nel confine del bene e del male ,del falso e del vero, 
nè cerchi di cannninare su di una angusta trave 
sospesa fra due abissi : si sappia ciò eh’ egli è , ciò 
che vuole, ove tende. Imperciocché l’ eloquenza non 
è che una forma: il fondo dell’ oratore politico sta 
nella verità de’ suoi principi! , nella bontà della sua 
causa. Ora , non vi ha principio vero se non quello 
della sovranità del popolo, non causa buona se non 
quella della libertà ! » 
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Vane parole! Non seppe Sauzet tenersi sulla spon- 
da: eì si lasciò scivolare nel torrente, e fii trascinato 
dal flutto dottrinario , che lo rigettò in appresso 
come la spuma. 

Sauzet non seppe nemmeno dare l’amnistia a 
tempo opportuno, ed è questa la più grande svista 
che uomo di Stato abbia commessa giammai. Caduto 
come ministro, volle rialzarsi come oratore, e fu 
abbastanza mal accorto per accingersi a parlare, dopo 
il capo del gabinetto , sulla guerra di Spagna Che . 
importava , di grazia , l’ opinione di Sauzet , ministro 
della giustizia, sulla guerra di Spagna ; e chi glie la 
dimandava? 

Ei non fece che ristacciare de’ luoghi comuni , 
fare il secondo a Pelei, prolungai*e Passy, e scolorare 
Thiers. Per lo che, quando ebbe sfilato a grano a grano 
il suo rosario, la Camera si pose a sbadigliare, e da 
ogni parte gli si gridava: « Su via, avete £nito 
una volta? lasciate là i vostri pater-noster e andiamo 
a pranzare. » 

Voi vedrete che sarà inviato a cantare nei cori , 
egli che poteva essere uno dei primi tenori della 
Compagnia, e che, invece di avere un valore suo 
proprio e di significare qualche cosa, Sauzet non 
sarà ben tosto che un’ utilità secondaria , buona tutto 
al più da fame un guarda-sigilli ? 

Ove siede oggi Sauzet ? su quali banchi? con chi ? 
quali SODO le sue dottrine ? quali i suoi amici ? chi 
segue egli? chi conduce ? Ed è quella una posizione? 
quello un carattere ? Cominciare domandando l’ amni- 
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stia, e finire votando per la confisca della stampa e 
perle deportazioni ardenti di Salazia! Quale principio 
e quale caduta ! Clii si sovverrà che Sauzet è stato 
ministro? E che cos’è , di grazia, l’essere ministro, 
ministro al seguito, ripiego di gabinetto, servo di 
camarilla, sagrestano, amico di tutti, senza sistema 
e senza volontà? Chi non ricorderà , per lo contrario, 
che Sauzet fu il relatore delle leggi di Settembre? 
Crudele e disperante rimembranza che deve avve- 
lenare i resti della sua vita! E i dottrinari? i dot- 
trinari, finita la sua parte', gli voltarono il dorso e 
lo hanno abbandonato ! Eglino stringono leggermente 
le spalle, passando ai piedi della tribuna, allorché 
vi sta suonando la gran cassa, e , per colmo di com- 
passione, non r onorano neppure dell’insolenza dei 
sordi loro mormorii. Fate dunque il terrorista a pro- 
fitto di quei signori! Abbandonatevi ad essi e ven- 
dete loro l’anima e il corpo vostro! Sauzet è egli 
punito abbastanza? Eccolo in un angolo, quel povero 
re di teatro dimenticato, torcendosi le braccia e la 
bocca e passeggiando il palco colla sua magnifica veste 
di porpora , senza denaro e senza spettatori ! 
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STUDIO XXV. 

Mauguin. 

Nato a Digione (Costa-d‘ Oro) il a 8 fekbraro 1785, arvocato, già capo 
dell’ ordine, giornalista, ex-niemI>ro del governo provvisorio, ex- 
delegato delle colonie, decorato diXnglio, deputato di Beaune. 

Mauguin è uno dei tre uomini di spirito della 
Camera: Thiers e Dupin sono gli altri due. Thiers 
abbaglia per le mille sue forme, Dupin per le sue 
vivaci sentenze, Mauguin per lo splendore improv- 
viso delle sue repliche. 

Mauguin ha fìsonomia aperta, sguardo penetrante 
e spiritoso, voce ferma e chiara, declamazione un 
poco enfatica. È buon parlatore del pari che buon 
ragionatore; ama lottare contro il primo arrivato: si 
fa centro ai gruppi de’ deputati che ronzano nella 
sala della conferenza, e mira tanto ai successi de’ cor- 
ridoi quanto a quelli della tribuna. 

Gentile di sua persona, ha modi disinvolti e 
prevenienti: cattiva, seduce ed attrae l’altrui bene- 
volenza. Io amo Mauguin: l’amo abbastanza per dir 
di lui tutto ciò che ne penso, del bene e del male, 
ma più di quello che di questo. 

Brasi nei primordi della rivoluzione di Luglio. 
L’Europa non era troppo d'accordo con Talleyrand 
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nell’ ammirare, tanto fi'ancamente quanto questi, il 
Napoleone della pace. Il palazzo esitava fra 1’ al- 
leanza dei re e l’alleanza dei popoli. Non esitò già 
Mauguin, il quale si sentì colto ad un tratto dalla 
febbre biliosa del generale Lamarque. Bello era il 
vederli, come il fu Malbrouck, andarsene ambidue 
in guerra. Eccoli partiti. Essi trascinano dietro a loro 
e dispiegano i battaglioni del grand’ esercito. AI loro 
comando, Tolone vomita le sue flotte per bloccare 
Ancona e sollevare l’Adriatico, mentre una spedi- 
zione dei migliori nostri soldati andrà , lungo il 
littorale d’Algeri, a rinnovellare sulle sponde del 
Nilo i prodigi di Buonaparte. Il Reno è superato, 
il Belgio insorge, Vienna capitola, Cracovia apre le 
sue porte, ed, ingrossata dalle falangi della Curlan- 
dìa e della Bessarabia, la propaganda vittoriosa si 
apre una larga via sino al Tana!. Là giunto, non 
riposava Mauguin; e siccome io non sono nè si buon 
geografo nè si esperto strategico quanto lui, non 
saprei numerare e temerei di storpiare i nomi delle 
provinole prussiane e russe, vallacche e mòrlacche , 
di cui facea la conquista. Credo in verità che, se si 
fosse lascialo fare, ci avrebbe condotti a tamburo bat- 
tente, a traverso i campi, sino alle grandi Indie. 
Organizzavano egli e Lamarque sul loro cammino, 
e rivoluzioni e cadute d’imperi: fondavano Stati: 
facean trattati d’alleanza e di commercio: conduce- 
vano la bandiera tricolore al seguito de’ loro trionfi: 
chiamavano a libertà i Kalmucchi, i Kirghisi ed i 
Kurdi , nè mi ricordo bene se creassero delle piccole 
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Carticciuole per tutti que’ valorosi barbari , felicissimi 
di esser vinti. 

Le donne avezze a frequentar le tribune , le quali 
sono sempre, come ognun sa, sensibili alla gloria, 
sciamavano: bravo Lamarque! bravo Maiiguin, e 
lasciavano scorrere discretamente dai loro profu» 
mati fazzoletti e versi ed allori e fiori. Io medesimo, 
non uso ad abbagliarmi gran fatto, era sorpreso, 
meravigliato che , in si poco tempo e con si deboli 
mezzi, potessero farsi conquiste tanto rapide e pro- 
digiose. Io non era veramente senza timore per la 
Russia , la Prussia e l’ Austria , e m’ aspettava di 
leggere ciascun mattino nella parte officiale del 
Monitore, che Lamarque e Mauguin eransi degnati 
di ammettere al loro piccolo lever le deputazioni 
delle nazioni latte libere per la fortuna delle loro 
armi , e che quei signori avevan detto , secondo l’uso 
dei conquistatori: « Noi riceviamo sempre con un 
« novello piacere l’ espressione della vostra devo- 
« zione: » quando il cholèra venne ad un tratto ad 
interrontpere il corso di quelle orazioni trionfanti, ed 
a colpire ingloriosamente l’ uno de’ nostri Alessandri, 
il quale, se la sorte fosse stata giusta , avrebbe dovuto 
morire alla tribuna, nel bel mezzo della sua vittoria! 

Perdendo il generale Lamarque , Mauguin per- 
dette il suo impiego di capo dello stato Maggiore; 
e debbo dire altresì a sua lode, ch’ei fu abbastanza 
disinteressato e modesto per non reclamare, malgrado 
le sue splendide azioni guerresche, la pensione di 
mezzo-soldo. 
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Bentosto, onde poter continuare le sue geo- 
grafiche spedizioni, Mauguin passò dalla guerra al 
servizio delle colonie, ed egli che, sette anni or 
sono , voleva far liberi i Morlacchi , nega oggi di 
emancipare i Negli che valgono, presso a poco, quanto 
i Morlacchi. 

Mauguin pretende altresì di essere un abilissimo 
diplomatico, anzi il più abile di tutti. Non credeste 
già di potergli insegnare su questo proposito cosa 
alcuna che non abbia imparato. Egli sa a mente Grozio 
e Puffendorf: ha impallidito sui manoscritti degli 
archivi di Versailles : conosce i trattati patenti e le 
clausule addizionali : non vi sono marcio e contro- 
marcio d’ eserciti di cui gli sfugga il secreto : prevede 
la destinazione delle flotte , e vi dirà verso qual punto 
del globo esse debbano virare di bordo , prima che 
TammiragUo sia in mare ed abbia dissigillati i suoi 
dispacci. Il telegrafo ha un bel moltiplicare ed incro- 
cicchiare in cento maniere le lunghe sue braccia: 
esse non gli nasconderanno cosa alcuna. Le sue comu- 
nicazioni (potete credergli) lui vengono da buona 
fonte. Ha i suoi spioni disposti lungo le frontiere, 
i suoi giornali, le sue corrispondenze private , le sue 
intelligenze, le sue lettere in cifra , stava per dire i suoi 
ambasciatori. Non gli mancano più che i fondi secreti 
per essere pienamente ministro degli affari esteri: 
ragion per cui quello è il posto al quale aspira; per- 
chè non parlaste mai a lui , giureconsulto, dì essere 
guardasigilli : ei non è fatto per quel mestiere ! 

In somma io l'ho già detto: la condotta degli affiiri 
n. 7 
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stranieri èia passione degli aTTOcati e dei re de’ nostri 
tempi. Hanno tutti, avvocati e re, re ed avvocati, 
la pretensione di sapere perfettamente ciò che avviene 
in casa d’ altri. Noi , noi pover’ uomini, preferiremmo 
che si prendesse un po’ più di fastidio per ciò che 
avviene in casa nostra. 

Sarebbe mai che in tutte le nostre nature fran- 
cesi alligni un lato debole per l'aristocrazia che si 
scopre sempre da qualche parte? 1 nostri avvocati 
scapucciati non vanno poco alteri di trattare da 
eguale ad eguale con quelli che portan corona. Eglino 
s’immaginano bravamente che l’Europa stia a guar- 
darli , che r Europa abbia per essi la più distinta 
considerazione, che facciano assai paura all’ Europa 
od anche molto piacere, e che sia infinitamente più 
rimarchevole , più nobile , senza paragone alcuno , 
lo stringer la mano ad un ambasciatore di Boemia 
che ad un giudice di pace di Meaux o di Melun. 

Mauguin ha ancora un’altra manìa, oltre quella 
f delle conquiste , della diplomazìa e della schiavitù. 

Accorda molta importanza ad essere considerato (mi 
si perdoni il neologismo ) per un uomo governaraen- 
tale. Egli crede, della miglior fede del mondo, che' 
la maggior parte ,de’suoi colleglli dell’Opposizione 
non intendan niente o quasi niente nelle materie di 
Stato : che non prediligano , non rispettino abba- 
stanza la centralizzazione: eh’ essi si perdano in troppo 
piccole controversie.' si anneghino troppo nei det- 
tagli; e crede che non saprebbero, siccome lui, 
ordire un piano dì amministrazione e menare a fine 


Digilized by Google 



— 99 — 


vasti disegni. Egli ha del debole pel potere, ed è 
più tocco della necessità dell’ordine che di quella 
della libertà. • •>’ 

Thiers, il nostro demonietto, manteneva in Mau- 
guin simili idee. Simile al rettile tentatore , gli si 
appressava strisciando , lo circondava, l’inviluppava, 
e giungendo sino al suo orecchio, gli soffiava queste 
parole « Come potete voi , Mauguin , vivere con 
« gente della specie di quella che combattiamo , 
« gente di poco cervello e testarda? Non vedete che 
« voi siete il solo fra essi che comprenda ciò che è 
« governo, e che quando sarete seduto al nostro 
« posto su quei banchi d’angoscia e di dolore, farete 
« come no^, Sig. Mauguin ? Aiutateci dunque , perchè 
« adoperando per noi, che non facciamo se non se 
« prepararvi la strada, adoperate per voi medesimo. » 
Mauguin fu troppo cedevole all’ insinuante fur- 
berìa di quelle lodi, nè si avvide cbe, per guada- 
gnarsi le buone grazie di Thiers e de’ pari suoi, 
perdeva l’austera amicizia dell’Oppodzione. / 

)Vien detto che, leggero d’ umore, indeciso per 
naturategli ha piegato più d’una volta alla fatalità 
delle circostanze , anzicchè ceduto alla verità dei 
principii : che , membro del governo provvisorio e 
membro influente , la storia gli rimprovererà di 
avere mancato alla sovranità del popolo, imbri ^ata 
la rivoluzione e sbrigliata la monarchia: di avere 
mollemente ceduto alle fantasìe usurpatrici di un’as- 
semblea senza mandati : di avere avuto paura di 
tutto, quando conveniva non aver paura di nulla: 
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di non aver compreso ciò che rappresentava, ciò 
che potea pretendere, ciò che dovea fare, e di non 
avere consultato nè i bisogni , nè il genio , nè la 
fortuna, nè la volontà della Francia. Credesi che, 
ministro nei tempi burrascosi che abbiamo traversati , 
ei sarebbe apparso troppo preoccupato di quello 
eh’ ei chiama governo forte, e non abbastanza degli 
avvertimenti dell’opinione : che , amoroso per ciò 
che brilla, sarebbe stato magnifico nei suoi gusti per 
le spese ed anche un po’ prodigo , nè finalmente si 
sarebbe mostrato l’ uomo dell’ economia e della libertà. 

Si aggiunge, esaminando da vicino la di lui con- 
dotta parlamentaria, non aver egli abbastanza con- 
successione d’idee: bire troppe opposizi^i indivl- 
duab e non abbastanza opposizioni collettive: distorna- 
re e far abortire colle sue brusche sortite , combina- 
zioni che non si dà la pena d'investigare: non andare 
talvolta abbastanza lontano, e talvolta troppo: tacersi 
quando dovrebbe parlare, o parlare quando do- 
vrebbe tacere: sostener tesi, se non false, per lo 
meno staordinarie: far la guerra a caso, piò presto 
da soldato che da capitano: non sapere nè dare, nè 
ricevere la parola d’ordine, e, non essendo nè den- 
tro nè fuori dell’Opposizione, metterla nell’impo- 
tenza di seguirlo o combatterlo: situazione falsa che 
tiene gli animi all’erta, risveglia sopra di lui sospetti 
d’ ambizione e fa dubitare di sua virtù politica. , s' 

Vi è forse un poco di dispetto, un po’ di mal 
umore in questo giudizio. Credo, in quanto a me, 
che Mauguin abbia piò vanità che ambizione. Mem- 
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bro del governo proTTÌsorio che faceva i ministri , 
avrebbe potuto farsi ministro e noi volle. Egli 
rebbe stato proscritto da Carlo X vittorioso, ed ha 
mostrato al palazzo di Grève che era capace di co- 
raggio civile. La sua vita politica fu tutta parlamen- 
taria: essa è pura, nè ha veruna mala azione a rim- 
proverarsi. Poco importa ch’egli ami l’uguaglianza 
per disinteresse o per orgoglio: egli l’ama. Noi biasi- 
meremo che sino ad un certo punto, perchè difenda 
la centralizzazione. Tutti gli uomini di Stato rico- 
noscono la necessità di un potere forte in un paese 
in cui l’immaginazione è la &coltà dominante, e 
dove essa trasporta gli spiriti, con una smemorata 
facilità, da un sistema ad un altro. Mauguin ama 
con patriottico eccesso l’indipendenza della nostra 
nazione che prelerisce alla libertà stessa. Pensa 
eh’ ella ha bisogno di essere occupata, abbagliata 
per lo spettacolo di grandi cose, e di sentirsi gover- 
nata. Non ha per alcuna sorta di dinastìa alcuna * 
sorta di tenerezza personale, o verun pregiudizio. 
V’hanno anzi, in fondo alle sue concessioni monar- 
chiche, degl’istinti rivoluzionari, e credo che tanto 
volontieri si accomoderebbe alla repubblica quanto 
al realismo, purché la repubblica avesse unità, po- 
tenza e grandezza. 

Egli ha, lo ripeto, un vivo, un vivissimo senti- 
mento di nazionalità , una vista nitida e pronta 
degl’interessi commerciali della Francia, un’attitu- 
dine laboriosa ed esercitatissima per gli affari, una 
conversazione brillante e sottile e le grandi maniere 
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di Corte. Che importa che a lui manchi il nome 
degli antenati? Il nome di Mauguin vale assai più 
di quello di tanti duchi e Pari che trascinano il loro 
titolo nel disprezzo e nell’ oblìo. Perchè non diver- 
rebbe Mauguin ministro degli afiàri esteri? In quanto 
a me , se potessi dare una spinta alla ruota della sua 
fortuna, lo farei ben volentieri. Mauguin è altresì 
uno degli uomini di Luglio che la dinastìa ( voi lo 
vedrete) adoprerà pel suo servigio, a causa dispe- 
rata. Smanio di contemplare all’opera, l’uno dopo 
l’altro, tutti i deputati dell’Opposizione dinastica. 
Sapremo allora come si trarran d’ impaccio , e se 
non se ne cavan bene, converrà concedere che tutte 
le esperienze sono fatte, che esistono fra certe 
cose certe incompatibilità, e che bisogna stare at- 
tenti. 

Veduto il lato politico dell’uomo, contempliamo 
r oratore. 

Mauguin ha gesto nobile, parola chiara e riso- 
nante, attitudine ferma. Non è egli tanto prolisso, 
tanto diffuso, tanto avvocato quanto gli altri avvo- 
cati. Guasta qualche volta la sua dizione volendola 
troppo ornare, ma la sua frasologìa è più declama- 
toria nel tuono che nelle parole , più nell' accento 
che nell’ idee. Può farglisi rimprovero di troppo cal- 
colare gli effetti oratorii , di lasciare apparire la 
trama de’ suoi discorsi, di non abbandonarsi abba- 
stanza alla natura. Del resto è netto negli esordi, 
dispone bene le differenti parti del suo subbietto, le 
segue, le spinge con vigore in tutte le direzioni, e 
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la sua maniera è sapiente ed elaborata. E, sopra ogni 
.cosa, abilissimo. 

Mauguin, per la sua lunga pratica del foro, per 
la specialità de’ suoi studi, per la tempra estesa ed 
elastica del suo spirito, è adatto a gettare vivi lampi 
di luce su tutte le questioni di diritto civile e cri- 
< minale, di commercio, di dogane, di finanze, e sarà, 
quando lo vorrà, uno dei deputati più utili della 
Camera, come n’è di già uno dei più facondi. 

Qualche volta', allorché si anima e la natura la 
vince in lui sull’arte, cessa di essere retore e di- 
venta oratore: egli si eleva sino alla più alta eloquenza. 
Allora ci fa fremere, impallidire e piangere sugli 
strazi della Polonia spirante. Egli grida dal fondo 
del cuore, sospira, si turba, si coramove. Ma queste 
effusioni dell’ anima non sono comuni in Mauguin. 
Elleno non isfuggono che ad oratori più veri, più 
artlenti, più irregolari. Maugpiin è troppo padrone di 
sè stesso per trovare il patetico, sentimento che non 
s’incontra se non quando non si ricerca: maneggia 
però con deciso vantàggio il pungente sarcasma e la 
fina ironia. 

Quale brusco interpellatore è Mauguin! Egli è 
facondo, ingegnoso, ardito, stringente: non si lascia 
intimidire nè dai sogghigni, nè dai mormorii: ei 
si raffredda sotto la collera de’ suoi avversari. 

Io l’ho veduto nel più bel momento, allorché 
lottava dall’alto della tribuna contro Casimiro Périer, 
suo formidabile nemico. Il ministro rifinito, senza 
fiato, lanciava sulla tribuna i lampi del suo sguardo 
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infocato: egli saltava di collera sul suo banco, prof- 
feriva interrotte e soffocate esclamazioni di minaccia, 
mentre Mauguin , col sorriso sulle labbra , gli scoccava 
quei dardi che non fanno già scorrere il sangue, ma 
che incidono fin sotto l’ epidermide. Egli volteggiava 
attorno al ministro, posandosi in tal quale maniera 
sulla sua fronte, come il ta&no che punge il toro 
muggente: gli entrava nelle narici, e Casimiro Pé- 
rier spumava, si dibatteva sotto di lui e chiedeva 
mercede. 

Riassumiamo l’uomo. 

Cattivo poUtico, piuttosto per non curanza di 
convinzione che per debolezza di carattere: oratore 
eccellente però, e pari qualche volta ai più grandi. 
Eloquente per intervalli. Pieno sempre, lucido, 
conciso, fermo, incisivo. Calcolatore sereno nella 
tempesta; padrone delle sue passioni, meno per re- 
primerle che per condurle ; tollerante soltanto per 
meglio affilare e risospingere i dardi spuntati che lui 
si gettano. Uomo ricco di grazia e di seduzione, un 
poco presuntuoso, avido di lodi, che nrni puossi, per 
dirlo in una parola, nè fortemente amare, nè odiare. 
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STUDIO XXVI. 

Odilon-Barrot 

Nato a Villeforl (Loaère) il 19 luglio 1790, allevalo al collegio di 
Luigi-il-Grande, ex-avvocato al Consiglio di SUto ed alla Corte 
di cassazione , avvocato alla Corte reale di Parigi , ex-prefetto 
della Senna, decorato di Luglio, deputato di Chauny. 

Odilon-Barrot non ha, come Mauguin, una di 
quelle fisonomie spiritose e mobili che girano inces- 
santemente sopra loro stesse, e che, riflettendo l’om- 
bra e la luce, la forza e la grazia, piacciono, allorché 
sono dipinte, per la varietà degli ornamenti e per 
l’ardita vivacità dei lineamenti e del colorito. 

Odilon-Barrot ha piuttosto la saggezza impo- 
nente e composta del filosofo, che i capricci e la foga 
brillante degl’ improvvisatori. 

La di lui ragione, come un frutto precoce ma 
sano, ha maturato avanti stagione. A ventiquattro 
anni era avvocato ai Consigli ed alla Corte di cassa- 
zione: Nicod era il dialettico della sua compagnia: 
Odilon-Barrot ne era l’ oratore. 

Metà uomo di palazzo, metà uomo politico, aveva 
Odilon-Barrot collocato di già il suo nome, sotto la 
Restaurazione, a fianco dei nomi più illustri, e la 
libertà conlavalo con orgoglio fra i suoi difensori. 
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Odilon-Bari'ot studia e legge poco: egli medita. 
Il suo spinto non ha attività e non veglia che nelle 
alte regioni del pensiero. Ministro, languirebbe e si 
lascierebbe sorprendere nell’ applicazione. Ei sarebbe 
più adatto a dirigere che ad eseguire, e brillerebbe 
meno nell’azione che nel consiglio. Egli trascure- 
rebbe i particolari' e la corrente degli afl&ri, non 
perchè fosse mal atto, ma perchè sarebbe disattento. 

Egli feconda un subietto più di quello che ne 
ritragga: non coglie che il fiore; non tocca che le 
sommità: riflette più di quello che osservi. 

Ciò che più lo colpisce in un subietto si è l’in- 
sieme; e questa maniera di guardare le cose nasce 
in lui dall’ attitudine particolare del suo spirito, 
dall' uso della tribuna e dall’ esercizio del suo an- 
tico mestiere di avvocato alla Corte di cassazione. 
Nessuno sa meglio di lui astrarre e riassumere 
una teorìa , ed io riguardo Odilon-Barrot come il 
primo generalizzatore della Camera. Egli possiede 
anzi questa facoltà in un grado superiore a Guizot, 
il quale non l’ esercita che sopra certi dati punti di 
filosofia e di politica, mentre Odilon-Barrot improv- 
visa le sue generalizzazioni con una rimarchevole 
potenza sulla prima questione che si presenta. Am- 
bedue sono dogmatici come i teorici: tutti due af- 
fermativi; ma Guizot anche di più, perchè - Guizot 
dubita meno di Odilon-Barrot. Questi prende più 
presto il suo partito, e conduce una risoluzione dritto 
dritto allo'scopo colla vivacità e la rapidità del suo 
carattere, 
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OdiloTi'^Barrot è ^uorno onesto, qualità la quale 
(a vergogna dei nostri tempi) fa d’ uopo lodare , per 
essere assai rara. Egli non è maneggiatore, non in- 
trigante, nè gran fatto and>izioso. La sua riputazione 
politica è bella e senza macchia. S’ egli non ha tanto 
avanzato nella via del progresso quanto noi lo vor- 
remmo per lui e per noi, non può dirsi nemmeno 
che abbia retroceduto. La di lui moderazione non 
esclude la sua devozione, e la sua parola è sempre 
pronta per le cause generose, sempre al servigio 
degli oppressi. 

Odilon-Barrot ha della popolarità elettorale, ma 
non della popolarità popolare. i 

'Gì sembra assai difficile che Odilon-Barrot non 
sìa internamente radicale pel sentimento dell’egua- 
lianza, per l’esperienza della monarchia, per la co- 
scienza della sua dignità di uomo, per la previdenza 
dell’avvenire. Non ostante, egli hi alla tribuna stessa 
delle professioni dinastiche di fede alquanto inutili, 
e si pretende spiegarle dicendo, che Odilon-Barrot 
prova per la persona di Luigi Filippo una tal quale 
inclinazione indefinibile che lo cattiva e a lui lo lega. 
Noi siamo però ben certi che Odilon-Barrot non 
ama Luigi Filippo quand ménte, alla foggia de’ suoi . 
servi ricoperti dì seta e d’oro, e che non esiterebbe 
un solo istante se convenisse scegliere fra la patria 
e le ordinanze di un altro Luglio. 

Odilon-Barrot ha fisonomia bella e meditativa) 
la vasta e sviluppata sua fronte annunzia la forza del 
suo pensiero. Il suo organo è pieno e sonoro: la sua 
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parola singolarmente grave. Ha nel suo modo di 
vestire un po’ di ricercatezza che non gli sta male : 
il suo atteggiamento è dignitoso, senza essere tea- 
trale, ed il gesto ha una nobile semplicità. 

Allorché parla, anima, accenta, scalda, colorisce 
la sua espressione, che è fredda e scolorata quando 
scrive. La di lui discussione è solida e sapiente, po- 
tente in argomenti, talvolta ingegnosa, sufficiente- 
mente ornata e dominata sempre dalla sua alta ragione. 
In una causa, ei si attacca meno volontieri al punto 
di fatto che al punto di diritto: ei lo prende, lo 
scava, lo ravvolge e ne trae tutto quanto contiene 
di rilievi nuovi e di considerazioni larghe e salienti. 

Il suo metodo tuttavolta non è senza difetti. Egli 
s’imbarazza sovente fra le lentezze dell’esordio: si 
disvia altresì nell' estensione del suo pensiero, e ne 
riannoda con fatica il filo quando gli si rompe. Nel 
modo stesso, non preòpita abbastanza le sue arrin- 
ghe verso la fine, cosa d’altronde che mi spiace più 
di qualche altra, perchè io amo soprattutto i parla- 
tori sostanziali e serrati. Debbo convenire però che 
Odilon-Barrot è più abbondante che diffuso, e che 
si prova piacere ad andare con lui alla caccia delle 
idee, mentre i retori volgari non inseguono e non 
incontrano che frasi. 

Vi hanno certi oratori che trovano dell’effetto 
nell’urto improvviso ed inatteso delle parole, delle 
figure che fan colpo nella loro immaginazione, delle 
scintille riflesse dal loro spirito; ma se Odilon-Barrot 
si abbandona qualche volta alla passione, essa sorte 
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dalla sua anima profondamente scossa dal sentimento 
dell’ingiustizia e dall’indignazione di un onest’uomo. 
Questa eloquenza del cuore non yal meno di quella 
dell’ arte. 

Odilon-Barrot è più ragionatore che ingegnoso, 
più disdegnoso che amaro, più temperato che vee* 
mente. Il suo sguardo non getta fiamme abbastanza; 
non gli si sente sollevare abbastanza il petto e battergli 
il cuore contro l’ oppressione dell' arbitrio. Troppo 
sovente il suo vigore s’indebolisce e cade, e la sua 
anima è pesante prima del finir della pugna. 

Padrone delle sue passioni e della sua parola, 
calma in lui stesso e intorno a lui la collera dei centri 
e il burrascoso sollevarsi della sinistra. Egli prepara , 
copre la ritratta nei passi difficili coll’abilità di uno 
strategico consumato: è 'AFabius cunctator dell’Op- 
posizione. 

Fatalmente questa tattica di temporeggiamento, 
allorché è troppo sovente ripetuta, ammollisce il 
coraggio parlamentario che non è già molto ardito. 
Non deve già 1’ Opposizione occultarsi dietro le 
bagaglie dell' ambulanza, ma portarsi vivamente sulla 
fronte della battaglia. Quando il popolo non vede 
i soldati della libertà salire sulla breccia e far fuoco, 
s’intiepidisce, sbadiglia, volta le spalle e se ne va 
ad altri spettacoli. 

Gli oratori sono i fanciulli viziati della stampa; 
e come i fanciulli viziati percuotono la loro nutrice, 
cosi gli oratori alla tribuna non fonno nessun conto 
di quella. Nel che appunto erra la stampa così mini- 
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steriale come dell’ Opposizione, perchè voi la sentite 
sciamare a ciascuna' parola che cade dalla bocca 
de’ suoi eroi parlamentari , e vedete raccoglierla pre- 
ziosamente fra i suoi più morbidi pannilini siccome 
fosse una venerabile reliquia. iNon vi è forse uno solo 
dei nostri oratori dinastici o ministeriali cui non siasi 
le cento volte ripetuto' eh’ egli è bello, subUme, 
ammirabile, e che, tutto profumato d’incenso, non 
si creda, in fatto, una piccola meraviglia d’eloquenza 
camminante del pari con Demostene. Meravigliatevi 
intanto se quei signori son presi da risalti d'incre- 
dibile vanità, e se la testa loro gira sotto il vènto di 
simili adorazioni! lo stesso, malgrado quella misan- 
tropìa uri po’ nera che mi si rimprovera, sono ca- 
duto in questo scoglio della stampa ed ho moderato 
di troppo la foga ed il fuoco del mio pennello. Per 
verità non sarebbe gran male l’esaltare il merito 
oratorio dei nostri parlatori; mostrerebbe tutto al 
più una mancanza di gusto : ma vi è qualche cosa di 
più grave in queste specie di capriccio. In fatto noi 
abbiamo veduto de’. cambiamenti sì miracolosi d'opi- 
nione, che non potrebbesi stare abbastanza in guar- 
dia contro la probità politica de’ nostri parlamentari. 
Vi è sempre a temere cb’ essi non cerchino di acco- 
modarsi col cielo, e non ci prestino, ad esempio di 
Thiers, l’edificante spettacolo di vederli un giorno 
invocare a due ginocchi la Provvidenza. E forza 
dunque stringer loro il morso assai vicino alla boc- 
ca, nè risparmiare ad essi i colpi di sperone allorché 
si arrestano e si indeboliscono nel bel mezzo del 
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cammino; nè tampoco convien loro far grazia dei 
colpi di frusta quando si fanno a recalcitrare con- 
tro la libertà. 

È una disgrazia per Odilon-Barrot di non avere 
presso di lui un solo amico, cioè un sol uomo, che 
gli dica la verità. Ci verrà guastato a forza di riverire 
la sua eloquenza e le sue virtù: gli se nesofiìan tante 
all’orecchio, che ne sarà bentosto gonfio e ripieno. Si 
giungerà perfino a fargli credere che le conseguenze 
eh’ ei domanda sono d’accordo sempre esattamente 
coi principii che non ha, che le sue vaghe teorie non 
isvaporano come nebbia e che la sua moderazione 
non cade giammai nei languori dell’impotenza. 

Chi non ricorda 1’ Opposizione dei quindici anni ? 
Poco numerosa ma riunita, vegliava il giorno e la 
notte, si armava, marciava, combatteva. Non aspet- 
tava ella già che il pericolo le venisse incontro, ma 
correva essa ad affrontarlo. Non appena un ministro 
avea finito di violare il domicilio del più oscuro 
cittadino, che già era preso sul fatto, in flagrante 
delitto, ed interpellato. Una libertà, per piccola ch’ella 
fosse, non era appena minacciata che difesa. Un atto 
arbitrario non era appena commesso dal potere che già 
veniva denunziato dall’ Opposizione. Un tratto patriot- 
tico, un sacrifizio liberale non era appena conosciuto, 
che già riceveva la sua corona popolare. Tutti i de- 
])Utati della sinistra erano solidari di pensieri , di 
dottrine, di vóti, di azione. Erano quelli i tempi 
felici del partito, tempi di gioventù e di speranza! 

Ma, dopo la rivoluzione di Luglio e nelle ultime 
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legislatore j l’ Opposizione dinastica ha marciato divisa 
sotto capi mal uniti. Essa ignorava ciò che volesse , 
ove andasse: avea più avversioni che speranze, più 
ripugnanze che principi!. Ella era vinta ed avanzata 
dall'Opposizione extra-parlamentaria, la di cui stella 
brillante sorge e va a gpiidare generazioni novelle 
verso novelle rive. Ella non si rianimava, non attin- 
gea più forza alle sorgenti deir inspirazione popolare.-. 
Sarebbesi detto che portava impressa sulla fronte la 
macchia del suo originale peccato , di quella grande 
usurpazione per lei commessa sulla sovranità deL 
popolo, e che, disperata, pentita, stanca degli altri 
e di se medesima, celare volea agli sguardi di tutti 
e trascinare nella solitudine i suoi rimorsi e il suo 
dolore. 

Non sapeva essa nemmeno sin dove si avanzasse 
verso i centri , perchè il terzo partito le ne vietava la 
strada, nè dove si arrestasse verso l’ estrema sinistra. 
Non sapeva , non poteva nè definirsi , nè numerarsi , 
nè guidarsi, -nè farsi gridare, nè ove pianterebbe 
la sua bandiera, nè sotto quale stendardo riposerebbe , 
nè qual fosse la parola d’ordine, nè quale il giorno 
destinato a battaglia, nè per qual causa, nè chi co- 
manderebbe. Aveva ella due capi ? Ne aveva ella un 
solo? Era Odilon-Barrot? Era Maiiguin? Se Odilon- 
Barrot volea assumere il^ comando, Mauguin indi- 
spettito , come un altro Achille , mormorava nella 
sua tenda, abbandonando i Greci alle freccie di Ettore 
ed allo sdegno degli Dei. Non riunione , non piano, 
non sistema. Odilon-Barrot era troppo assorto nei 
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suoi sogni politici per pensare a disciplinare le sue 
truppe. Mauguin era troppo avventuroso, perchè elleno 
si affidassero al capriccio de’ suoi destini. L’ uno era 
troppo astratto, l’altro troppo leggero: non potevano 
essere soldati e non sapevano essere capitani. 

L’Opposizione dinastica agiva con una lentezza 
di movimenti , una circospezione di perifrasi ed una 
soprabbondanza di precauzioni accademiche che non 
si affanno al carattere francese. Brasi sempre ten- 
tati di dire ai propri oratori: Al fatto! , venite al 
fatto! 

Essa non attaccava ma resisteva : dissertava e non 
argomentava: complimentava il ministero sulle di lui 
buone intenzioni, mentre ei peccava più per l’inten- 
zione che pel fatto : cominciava corrucciandosi, finiva 
indignata : si arrestava in mezzo alle conseguenze , 
per paura del princìpio : non diceva di una institu- 
zione falsa che fosse falsa, ma che era male appli- 
cala : voleva una monarchia senza le condizioni della 
monarchia e domandava ciò che la sola repubblica 
può dare, nell’atto stesso in che protestava di non 
volere la repubblica. I forti dolevansi della sua poca 
energia: i deboli stessi temevano che, appoggian- 
dosi su di essa : non piegasse. Il suo temporeg- 
giare non era che inerzia, la sua moderazione pu- 
sillanimità. 

Siccome non sapeva essa stessa ciò che si volesse , 
ì patriotti al di fuori non sapevano ciò che dovessero 
volere. Ogni sessione si passava nell’ ascoltare discorsi 
bellissimi, poco concludenti e, dopo tre settimane, 
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sepolti nell’obblio. Chi se ne ricorda , e che c<wa 
dicevano essi? 

Voi avete visto quell’ erbe cattive cbe sortono 
dalle fenditure di una muraglia: giova ad esse un 
po’ di vento che le agiti , acciò le loro piccole fila- 
menta si consolidino. Lo stesso accade al ministero: 
i molli e numerosi attacchi dell’Opposizione , invece 
di crollarlo lo abbarbicano. 

Un altro rimprovero che io dirigerei all Oppo- 
sizione dinastica, ed è il più grave , si è di non occu- 
parsi nè dell’ istruzione , nè della moralizzazione del 
popolo. Della frasologia costituzionale ne avrete 
dalla Camera quanta ne volete, ma denaro e tempo 
al di fuori, punto. Non la vedrete alla testa di alcuno 
stabilimento intelettuale: essa non dirige nulla, non 
centralizza nulla, non vivifica nulla. Terininata la 
sessione , prende il suo volo verso il campanile del 
proprio paese, rientra nel suo nido e vi si rannicchia 
calda e riposata fino alla stagione delle burrasche 
parlamentarie. 

Le belle parole sono certamente una bellissuna 
cosa, ma le belle azioni valgono anche di più. U 
popolo dice a sè stesso: « L’Opposizione non crede 
che noi valiamo la pena, noi'poveri e stupidi uomini, 
che ci si confidi il diritto di eleggere e di essere 
eletti. Essa non si dedica nemmeno alla nostra mora- 
lizzazione ed alla nostra instruzioue : a che ci serve 
allora l’Opposizione? Che importa a noi, se vi è un 
re, che regni Pietro o Giacomo, poiché non abbiamo 
pretensione alcuna a regnare! Che importa a noi 
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chi sarà ministro, poiché non abbiamo alcuna pre- 
tensione di esser ministri ! Sarà forse stata una grande 
fortuna per l’ Opposizione dinastica , poiché lo dice , 
che sia avvenuta una rivoluzione di Luglio ; ma per 
noi, sin qui almeno, non ce ne accorgiamo gran fatto. 

Io ho chiesto sovente a me stesso , non già perché 
non converrei io nelle opinioni di Odilon-Barrot, 
ma perché non converrebbe egli nelle mie. Se tenessi 
Odilon-Barrot in un angolo di confessionale , sono 
certo che tra il mio e il suo pensiero non correrebbe 
la grossezza d’ un capello: ma fuori del confessionale, 
non è più la stessa cosa. Odilon-Barrot, come tanti 
altri grandi e sinceri patriotti , ha cominciato con 
servire quel governo del 7 agosto , il quale di poi 

Ora, vi hanno certi antecedenti che spiegano certi 
procedimenti, e che , malgrado vostro , vi pongono 
in situazioni inconseguenti, dalle quali, checché fac- 
ciate, non potete più uscire. IMa noi che abbiamo 
avuto la fortuna di non accettare i grandi favori ed 
i grandi impieghi che ci sono stati gettati addosso: 
noi che non fummo lordati coll’impuro contatto del 
ministero, non siamo per niente disposti, per conto 
nostro , a continuare la commedia dei quindici anni. 
Noi sappiamo che gli uni dicono che noi siamo mal 
accorti, altri che siamo ingannati: taluni ancora che 
siamo grandi ambiziosi: ambiziosi di che ? tali altri, 
utopisti, cartisti, anarchisti e tutto ciò che vorrete. 
Con qualche neo e un po’ di belletto sulle gote, noi 
potremmo ottenere, ad un tempo, e le buone grazie 
degli elettori e le carezze del potere : ma noi rap- 
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presenteremmo una parte indegna che certamente 
non vogliamo rappresentare. 

Sappiamo benissimo di non doverci aspettare che 
di esseredileggiati, derisi, fischiati, posti in ridicolo, 
calunniati, perseguitati per l’amore della libertà, e, 
ciò che vi ha di peggio, di essere anche disconosciuti 
daipatrìotti sospettosi, e non compresi dagl’ignoran> 
ti : ma vi è una sì grande potenza d' attrazione nella 
verità, vi è un soddisfacimento si nobile e puro nel 
difendere la causa del popolo, che i più grandi 
crifici, ove ci si dimandassero, ne sembrerebbero 
ben leggeri , e tutte le gioie del mondo nulla hanno 
a quella di comparabile! 

La differenza che vi è fra Odilon-Barrot e noi, 
si è, che noi vogliamo le conseguenze del nostro 
principio, mentr’egli non vuole il principio delle sue 
conseguenze. Un’altra differenza si è, che egli non 
vuol aver che fere con noi, e che noi, per lo con- 
trario, vogliamo aver che fere con lui. Noi lo vo- 
gliamo per veder risolvere alfine quell’ indissolubile 
problema di una monarchia che balli sulla corda 
senza contrappeso. 

È un dolore, un dolore dì cuore per me, che, 
da venti anni (ed egli lo sa), lo stimo e lo amo, 
di non poter essere con lui, e di vedermi forse un 
giorno obbligato ad essere contro di lui; il che fa 
che, per patriottismo, desidero ch’egli arrivi al po- 
tere, per affezione, ne lo ritrarrei. 

Odilon-Barrot, uomo di si alta ragione, sa al 
par di noi per esperienza e per convinzione esservi 
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certé cariche che sono radicalmente incompatibili 
colla libertà; che non è dato a Dio stesso, meno 
ancora a lui, di conciliare la verità coll’errore, e di 
fare che una conseguenza non sorta dal suo princi- 
pio; finalmente che non vi sarà felicità e riposo per 
la Francia e per l’Europa, se non nel trionfo uni- 
versale e completo della democrazìa. Ma se egli di- 
cesse ad alta voce ciò che pensa entro di sè, con 
noi , e come noi , in qual modo potrebb’ egli ricom- 
parire alla tribuna? Ed è ciò appmito che rende si 
falsa, sì eternamente falsa la posizione degli oratori 
dinastici! Essisi dibattono contro il diritto e contro 
il fatto ad un tempo: l’ inconciliabilità li perseguita, 
r impossibilità li sommerge. 

Io onoro Odilon-Barrot, ma lo compiango. Lo com- 
piango e lo biasimo, perchè egli non è, siccome me e 
tanti altri, padrone della sua individualità politica. Egli 
è più che un uomo: è, nella Camera e nella nazione , 
la testa di una opinione collettiva, il rappresentante 
della cittadinanza liberale; il capo riconosciuto ed 
incontestabile di un partito numeroso e possente. 
Odilon-Barrot guida alla pugna la più grossa falange 
della Camera. Il resto non sono che soldati casuali, 
3gg»'egazioni forzate, battaglioni accidentali, officiali 
senza truppe , cacciatori , guerille , avventurieri e 
mercenari. Ma a forza di dire alle sue genti di es- 
sere ben ragionevoli, ben saggie, Odilon-Barrot le 
ha rendute timide e quasi tremanti. 

Egli ha sì bene tarpate le ali all’Opposizione, 
temendo forse non isfuggisse , che non può nè volare. 


r 


— H8 — 


nè tampoco camminare. Ha talmente castrati gli or- 
gani della di lei virilità, che è come un vecchio 
caduto nell’impotenza. Invece di rimandare a’ suoi 
avversari freccia per freccia, ella si contenta assai 
cristianamente di asciugarne il sangue e di appor- 
re delle fila sulla ferita. Invece di scorrer sempre 
nello stesso letto e di conservare il proprio nome, 
ella si è mescolata ad altri fiumi venuti d’altre sor- 
genti, di modo che non possan più riconoscersi nè il 
suo pendio, nè le sue acque. Non ha più individua- 
lità propria e distinta: va e viene siccome un corpo 
fluttuante, da una riva all' altra: splende e si dissipa, 
si stende e si ritira: è alleata di chi la vuole, ma 
sotto la condizione bizzarra di non profittare della 
vittoria: presta a chi offre di prestare a lei, ma a 
patto che non le si farà restituzione: dona e non 
riceve giammai : s’incatena a dei partitiche restano 
liberi: assume tutti i doveri senza i diritti, tutte le 
cariche senza i benefici: ella ha paura de’ suoi ne- 
mici al punto di non guardar loro in faccia: ha 
paura di sè stessa al punto di non numerarsi: essa 
prende le sue illusioni per sentimenti, i suoi senti- 
menti per principii: è polita e cortese, ma ingan- 
nata: è onesta, disinteressata, virtuosa, eloquente, 
ma non abile: fa gl’interessi del potere, ma non 
quelli della Francia. Non sarebbe forse meglio la- 
sciare che le fogne della corruzione sgorgassero, 
senza mischiarsi ai loro fanghi : meglio ripudiare 
congiunzioni adultere e disonorevoli: meglio strin- 
gersi attorno la propria bandiera: meglio combat- 
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tere, sino all’ ultima goccia di sangue, per l’eterna 
verità de’ principi!, e dire come Francesco I rendendo 
ia spada: «Tutto è perduto fuorché l’onore? » 

Insomma, è questione non ancora risoluta per 
molti e molti , quella di sapere se l' esistenza di una 
Opposizione dinastica nella Camera dei deputati ab- 
bia piuttosto servita che danneggiata la causa della 
libertà. In fatto, essa fa credere ancora, per la sua 
presenza, alla presenza di un governo libero , e l’appa- 
rente sua resistenza dà ai procedimenti più arbitrari un 
aspetto di legalità. Ella non è fatta, cosi per la bandiera 
che inalbera, come per la tempra delle sue armi mal 
fabricate, non solamente per assalire, ma ben an- 
che per difendersi. Essa ha aiutata l'usurpazione, e 
perirà per l’usurpazione. Essa ha acconsentito ad 
essere l’ espressione del monopolio : non può quindi 
essere l’organo del diritto, e senza il diritto non vi 
ha potenza, senza potenza non vi è avvenire. 

Miserandi tempi! l’opinione se ne va in fumo 
ed il progresso s’ inchioda. Mentre il parlamento si 
arresta, la Corte retrocede, a passi di gigante, nel 
passato. La camerilla ci prepara giorni di onta e di 
servitù: il governo cade in cenci. 

Guardatela quella Opposizione dinastica e ve- 
dete ciò ch’ella fa. 

Eiccola mollemente assisa sulla riva, divertendosi 
a gettar grani di sabbia nel torrente contro-rivolu- 
zionario che passa e li trascina. 
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STUDIO XXVII 


Dupont de VEure. 

Malo a Neubourg (Eure) il 27 febbraro ty65, ex-procnratore impe> 
riale, ex-presidente di Corte, ex-vice-presidcnte della Camera dei 
deputati, ex-ministro della giustixìa, uiBciale della Legion d’ Onore^ 
deputato di Bernay. 


Specie di Hoiuano, ma dei migliori tempi del- 
r antica Roma. Onesto senza ostentazione e senza 
affettazione: repubblicano per principii, per costu- 
mi, per carattere, per virtù. Altro paesano del Da- 
nubio, semplice, franco, brusco sino alla rozzezza, 
incomodo agli adulatori, difenditore, alla Corte ed in 
un senato corrotto, del risparmio e dell'eguaglian- 
za: criterio diritto ebe non si lascia arrestare sul 
cammino per bellezza di frasi, sofisma di pompa ed 
ipocris'ia di proteste : ingegno che brilla altamente 
per lo squisito suo buon senso, quant’ altri per lo 
splendore della loro eloquenza: personaggio raro in 
tutti i tempi, in un tempo, soprattutto, in cui gli 
apostati dell'onore e della libertà camminano sfron- 
tatamente nel disprezzo, e si pongono da loro mede- 
simi corone d’ oro sulla fronte. Uomo infine cui non 
mancò , perchè la sua virtù avesse un non so che 
di perfetto e di finito , che un po’ di proscrizione , 
che sono però ben lungi dall’ augurargli. 
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STÙDIO XXTIII. 

Gamier-Pagés, 

Nato a Marsiglia (Bocche del Rodano) il 6 noroso anno lo, avrocato, 
decorato di Lnglio, deputato di Mam. 


Il partito democratico che siede sui banchi estre- 
mi della sinistra, ha le sue inconseguenze come gli 
altri partiti; e s’io volessi fargli l’autossìa, vedreb- 
besi bentosto da quante malattie il povero suo corpo 
sia travagliato. V' hanno alcuni che si contenterebbero 
di cangiare un’altra volta di re, per esperimentare 
se si camminasse un po’ meglio : altri vorrebbero 
subito la repubblica : altri la vorrebbero, ma più 
tardi ; taluni infine desidererebbero che si consul- 
tasse la nazione che non è stata giammai veramente 
consultata da quasi quarant’ anni , e che si facesse 
ciò che fosse per decidere la maggiorità dei cittadini. 

La verità si è, che non eravi nell’ antica Camera, • 
e non vi è nella nuova, un solo deputato d' alcuna 
opinione che sia conseguente. 

Domandate ai ministeriali, agli uomini del terzo- 
partito, ai dinastici, se credono di rappresentare 
sinceramente il paese ; vi risponderanno ciò essere 
indubitato, poiché il paese non ha reclamato contro 
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la loro Carta e le loro leggi, e che chi non parla 
acconsente. 

Ecco di fatto un singolare dilemma. Se non re- 
clamate si dirà che acconsentite; ma se reclamate, 
sarete provvisoriamente rinchiusi alla Conciergerie, 
"di dove sortirete, in compagnia di ladri, per essere 
condotti, in compagnia dei gendarUii, alla prigione di 
Clairvaux, in cui, alloggiati fra quattro muri, potrete, 
se vi torna la fantasìa, reclamare là a vostro bell’ agio. 

Sono in verità govenii molto gentili e rappre- 
sentanze assai veridiche i governi e le rappresentanze - 
del chi non parla acconsente! 

Domandate ai legittimisti, che prendono il giu- 
ramento nel senso religioso, se si trovano molto 
contenti di mettere la loro mano in quella di Luigi 
Filippo, mentre i loro cuori sono a Gorizia; eglino 
vi risponderanno bravamente che seggono in virtii 
della sovranità del popolo. 

Al che io replicherei, a mia volta, che, per in- 
vocare la sovranità del popolo, converrebbe ricono- 
scerla: che non possono servirsi due padroni, ado- 
rare due Dei, dirsi sudditi di due re, e parteggiare 
ad un tratto per due principii contrari, per la le- 
gittimità e per 1’ usurpazione. Tutte le possibili 
spiegazioni non daranno mai a questa posizione 
forzata ciò che le manca di nitido e di logico. 

Domandate infìne agli uomini dell’ estrema sini- 
stra se il giuramento gl’ incomodi per avventura un 
poco: vi risponderanno che il giuramento politico 
non è che una semplice formalità: che non obbliga 
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nè a seiTÌre, nè ad amare questi o quelli: che non 
lega d’ un vincolo più forte verso il principe, la Carta 
e le leggi, i deputati che lo prestano, di quello che i 
cittadini che non lo prestano: e se voi insistete, se 
domandate perchè essi, essi che la nazione non ha 
nominati, facciano delle leggi che gravano sul paese, 
vi risponderanno che quelle leggi sarebbero anche 
più cattive se non vi ponessero eglino la mano. 

A ciò io replicherei, a mia volta, che la scusa 
attenua il fatto senza cangiarlo, e che l’infedeltà 
organica della rappresentazione non è difesa per la 
necessità delle sue conseguenze. 

• Da tutto ciò risulta, come ho detto testé, non 
esservi un solo deputato, qualunque sia l’opinione 
cui appartenga, che non sia anti-logico, e che da 
ciò avviene forse che questa Camera, la quale con- 
tiene individualmente tanti e sì grandi talenti, sia 
sì scolorata, sì molle di libra, sì debole in tutte le 
membra, sì vacillante e sfinita, che non abbia nem- 
meno la forza di abortire, non avendo quella di 
produrre. Tutti i partiti, senza eccezione, mancano 
in essa al gran principio della sovranità del popolo; 
indi ciascun partito vien meno ai suoi propri prin- 
dpii. lo dico che non vi ha nulla di più falso al 
mondo, nè di più sciocco, che una simile situa- 
zione. 

Fa d’uopo vedere i puritani addolorarsi incre- 
dibilmente, torcersi le mani nella loro pantomima, 
avvolgersi e rivolgersi in cento giri oratorii, per far 
sentire a mezza voce che un’altra forma avrebbe del 
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buono. Ma che servono questi sforzi di stile, questi 
sinonimi, queste prove di destrezza parlamentaria? 

Spererebbesi forse di illudere i deputati del cen- 
tro? Le lore orecchie sono lunghe e fine: elleno si 
dirizzano alla menoma parola che le solletichi e le 
punga. Non si modifica già, d’altronde, la forma d’un 
governo con un’allusione di tribuna. Tre linee della 
stampa diranno sempre più su questo proposito, che 
non i più bei discorsi lunghi d’un’ ora. 

Sarebbe un farsi illusione lo sperare nella novella 
Camera. Ella è, e sarà ciò che deve essere : ministeriale, 
ministeriale quand-méme , piena sino agli orli di fun- 
zionari salariati, stazionaria se non retrograda, zim- 
bello di tutti i timori, impotente al bene, pro^ga 
de’ nostri denari, degna figlia, in una parola, del 
monopolio elettorale. Ella non ha fatto nulla, nè farà 
nulla pel progresso sociale: ella non ha data, nè 
darà la riforma: ella non ha reso conto, nè lo ren- 
derà, delle leggi di settembre. Questa Camera mo> 
rirà ben tosto d' impotenza e di vecchiezza coxne 
quella che la precedette, e saremo sempre da capo, 
sinché tutti i Francesi non siano universalmente 
chiamati nei collegi. 

Intanto i radicali parlamentari , s\ deboli oggi, 
sì numerosi nell’avvenire, continuano ad essere rap- 
presentati nella novella Camera da un giovane ora- 
tore, da Garnier-Pagès. 

Uomo d’integra e pura vita, di maniere semplici 
ed affettuose e di un repubblicanismo severo senza 
essere stravagante : fedele a’ suoi antecedenti , disin- 
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teressato, coraggioso, ed una delle notabilità più 
pure della rivoluzione di Luglio; tale è l’uomo mo- 
rale e politico. 

Oratore, brilla per l’ordine saggio e misurato 
del suo piano, pel vigore della dialettica e per la 
prestezza ingegnosa delle sue repliche. 

Manca forse un po’ di quella veemenza oratoria 
che dipende, più di quanto si pensi, dalia forza del 
polmone e dal colorito del volto. Ma in un’ assemblea 
seria, in un governo d’affari, l’uomo veracemente 
eloquente non è quegli che ha dello splendore, della 
passione, delle lagrime nella voce, ma quegli che 
meglio discute. Ora, Garnier-Pagès è un uomo di 
discussione: è la ragione stessa condita di spirito. 

Garnier-Pagès ha un talento pienamente parla- 
mentario: non dice se non ciò che vuol dire, e, qual 
abile nocchiere , conduce la sua parola e le sue idee 
attraverso gli scogli di cui la sua strada è seminata, 
senza urtare in essi e senza naufragare. 

Gli uomini riuniti , Camera o popolo , amano ciò 
che li abbaglia, ciò che li commove, li colpisce, li 
trascina. Essi non fanno conto abbastanza dell’aggiu- 
statezza dei pensieri, della proprietà dei termini, 
della concatenazione del discorso. Garnier-Pagès non 
sedurrà gli uomini leggeri, ma piacerà agli uomini 
gravi , perchè il suo discorso è più solido che bril- 
lante. Egli non si attacca tanto al movimento delle 
idee che alla loro consuccessione, nè alla pompa delle 
parole, quanto alle cose che tali parole esprimono. 
La sua discussione è stretta e sostanziale. Egli deduce 
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nettamente le sue proposizioni le une dalle altre , 
cominciando dalle principali, per giungere alle secon* 
darle -, ed i suoi ragionamenti si premono e si uniscono 
senza confondersi. Io non esito a dire (e su questo 
proposito credo d’ intendermene un poco), che Gar- 
nier-Pagès è uno de' migliori dialettici della Camera. 

La sua conversazione Simigliare abbonda di tratti 
piacevoli, fini ed epigrammatici, senza essere offen- 
sivi, ed egli brilla per vivacità e per ispirito. 

Gamier-Pagès ha sentito che un partito muto io 
faccia a dei partiti che parlano , accusa la propria 
debolezza, si perde nella eccentricità e si dimette 
da sè medesimo. Ha compreso altresì che il terre;^ 
della politica radicale era circondato d’ogni parte 
dalle leggi di Settembre, dai mormorii interuttori 
dei centri e dalle proibizioni che vengono seguite 
dal richiamo all’ordine. 

Gli oratori soffocano nella violenta necessità del 
silenzio, come entro una morsa: essi non possono 
resistere e bisogna che parhno. Parlare è una sod- 
disfazione che si prendono primamente per loro stessi ; 
in appresso, ma ben tardi, è un dovere del partito 
che rappresentano. 

Gamier-Pagès ha voluto far vedere , con ragione, 
che l’impotenza della posizione non era l’impotenza 
dell’uomo, e si è posto a studiare, a lavorare con 
inffiticahile ardore nelle materie di finanza e di ,eco- 
nomìa. Passò i giorni e le notti ad investigare nella 
vasta ed arida quistione delle rendite. I suoi discorsi 
hanno fiitto epoca: può dirsi avere egli esaurita la 
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materia. Chiarezza perfetta' di esposizione, grande 
sicurezza di giudizio , profonda scienza di particolari, 
argomentazione rigorosa e chiara , abilità sostenuta , 
misura d’idee, circospezione di linguaggio, finezza 
di repliche che non potrebbersi lodare abbastanza , 
ecco ciò che per più ore si è cattirata l’attenzione 
della Camera la più disattenta, e che facea si che gli 
uomini del centro, io sortendo dalla seduta, dices- 
sero: giorine oratore d’immensa speranza! futuro 
ministro delle finanze della democrazia! 

Il suo criterio , vivace e solido ad un tratto , non 
si lascia nè illudere dalle &ilse promesse, nè abba- 
gliare dalla pompa delle grandezze. Egli cammina 
dritto allo scopo, e vede di subito, nel fondo delle 
cattive azioni, le cattive intenzioni. 

Nelle discussioni degli uffici diversi, egli parla 
su tutti i subietti, poco ma bene, opportunamente, 
chiaramente, positivamente, senza frasi e senza en- 
fasi, senza collera e senza ingiurie, nè i ministri 
hanno avversario di lui più pronto, più rigido, più 
imbarazzante. 

Garnier-Pagès e Guizot sono i due soli deputati 
in istoto oggi di riunire, di disciplinare, di condurre 
un partito. Odilon-Barrot è troppo astratto: Mauguin 
troppo leggero: Thiers troppo non curante: Lamar- 
tine troppo vago: Dupin troppo mobile; gli altri 
non lo vorrebbero o noi potrelìbero. Io non dico 
che Garnier-Pagès e Guizot siano intriganti, dico 
che sono abili. Tutti e due attivi ed irrequieti: 
tutti e due profondi nella statistica personale delle 
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loro truppe: tutti e due tattici consiimati: tutti e 
due mantenitori^ d’ intelligenze nel campo nemico: 
tutti e due attissimi a dire ad ognuno la ragione che 
deve determinarlo: tutti e due artefici di stratagemmi 
impreveduti: tutti e due nella Camera, negli uffici, 
nelle associazioni, al di fuori, dappertutto, spinti, 
stimolati dal bisogno di agire, di stabilire il punto 
di questione, di fondere le dissidenze, di unire le 
volontà, di organizzare e di guidare i loro seguaci: 
tutti e due eccellenti capi di Opposizione, se Gar- 
nier-Pagès assumesse un poco della gravità di Guizot, 
e questi prendesse un poco della elasticità di Gar- 
nier-Pagès. 

Se io non m’inganno, Gamier-Pagès sarebbe, 
per la natura del suo talento, un buon ministro. Nè 
crediate già che io mi compiaccia nel preparargli 
una candidatura, e che sia impaziente di dipingerlo 
con un portafoglio rosso sotto il braccio e dei ricami 
d’ oro al suo bavero: dico solamente eh’ ei ne avrebbe 
il talento e non l’ambizione. 

Si, Garnier-Pagès avrebbe le qualità proprie ad 
un ministro: colpo d’occhio rapido che va diritto 
diritto al fondo delle cose: spirito giusto che non si 
lascia dominare dall’ immaginazione: dialettica viva, 
esatta, serrata: talento eminentemente adatto agli 
affari, fecondo in espedienti, vasto nell’ organizzazio- 
ne, attivo e perseverante nei mezzi. 

Un giorno, questa sinistra radicale, ora silenziosa 
ed agghiacciata, scuoterà i legami del monopolio 
che la ritengono. Un giorno, sorgenti rese feconde 
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dal suflFragio universale sgorgheranno dagli oratori 
popolari cui sarà permesso di camminare ad alta 
fronte ed ardita, e la loro ardente parola spanderà 
attorno di essi la fiamma e la vita. Un giorno sarà 
permesso di discutere le teorie fondamentali del go- 
verno in un’assemblea nazionale e costituente. Un 
giorno il popok) istesso, per le mani de’ veri suoi 
rappresentanti, pianterà le vaste assise del tempio 
della libertà. Ma in questo momento, senza essere 
grande quanto lo potrebbe, la parte di deputato de- 
mocratico è ancor bella abbastanza. 

E un diritto per essi di reclamare tutte le con- 
seguenze del principio della sovranità del popolo. 
All’esterno, indipendenza: nell’ interno libertà, egua- 
glianza, istruzione, economia. Queste tesi compren- 
dono tutto: tutto il deputato è in quelle. Non deve 
egli già seppellirsi in una taciturnità affliggente e 
disperata: perchè che sarebbe un soldato il quale si 
occultasse nella sua tenda invece di combattere al 
chiaro giorno, alla testa del campo? Il dovere degli 
uomini retti, è di propagare la verità dinnanzi agli 
uomini d’abuso, dovessero questi calpestarne il seme 
sotto i loro piedi! Disprezzi e mormorii, calunnie 
ed oltraggi, tutto soffrir debbono per la nazione. Se 
questa non li comprende, non li appoggia, non li 
ricorda, tanto peggio per lei, non per essi! 

Non bisogna dunque venirne dicendo, come un 
pubblicista radicale mio amico e, grazie a me, ben 
conosciuto, che non sa improvvisare: ^be manca di 
memoria: che i bisbigli del centro soffocherebbero 
II. 9 
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la di lui Toce: eh’ essa non avrebbe eco: che i discorsi 
scritti sono freddi, misurati, buoni a leggersi non 
ad ascoltarsi: che l'amor proprio dello scrittore sof- 
frirebbe della debolezza dell’oratore} che lo scrittore 
riassume e l’oratore sviluppa: che lo scrittore è in- 
crescevole se si ripete, e l’oratore è incomprensibile 
se non si ripete : che per tal modo le qualità del pub- 
blicista e dell’ improvvisatore si escludono, ed altri 
pretesti ancora. ' 

Non si tratta di sapere, o signore, se il vostro 
amor proprio sofBrirebbe per ciò che non direste la 
verità in bella lingua, ma se voi siate obbligato a 
dirla , qualunque siano i termini che adoperiate, e 
se dobbiate meno curarvi della vostra riputatone 
che del bene del vostro paese! Se nulla avete di 
buono a dire, tacetevi: ma se la vostra coscienza vi 
opprime, scaricatela. V’immaginereste voi forse per 
avventura che non sai'ete punito cosi del vostro si- 
lenzio come delle vostre parole; che la vostra casa 
non sia di già marcata colla pietra dagli sbirri del 
potere, e che non passerete sotto le forche della 
proscrizione? Andate e gioite se dovete soffrire per 
la buona causa. Sappiate, o signore, che il campo 
della libertà, prima di prodeure le faconde messi 
dell’avvenire, ha d'uopo ancora per lungo tempo di 
essere inafflato delle lagrime e del sangue de’ suoi 
difensori! 

No, i deputati dell' estrema sinistra non possono 
rimanere col|^ braccia inerti allorché la società si 
adopera per l’eguaglianza del radicalismo e corre 
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Terso un aT venire 'migliore ma ignoto. Si al2ino, 
parlino, proclamino incèssantementé il principio della 
sovranità del popolo. Il dispotismo di un solo o di 
più, si pietrifica davanti quest’ altra testa di Medusa. 
La sovranità del popolo è la rivoluzione addorinen- 
tata. Despoti, non la risvegliate! 

La sovranità dei popolo è il principio della libertà 
fondata sull’ eguaglianza politica, civile e religiosa. 
La sovranità del popolo è il principio dell’ordine 
fondato sul rispetto dei diritti di tutti e di ciascuno. 
Ella è la 'più bella delle teorie, perchè è la più vera: 
è la più consolante, perchè non lascia alcun male 
senza soccorso, nè alcuna ingiustizia senza ripara- 
zione: è la più sublime, perchè è l’ espressione della 
volontà del popolo: è la più feconda, perchè non vi è 
perfettibilità che non emani da essa; è la più vitale, 
perchè, se vi ebbero sempre uomini riuniti in società, 
ella non avrà avuto principio, e se ve ne avranno 
sempre in appresso, n(m avrà fine: è la più naturale, 
perchè non è se non se la legge della maggiorità 
che, a loro insaputa, governa le società libere: ella 
è la più nobile , perchè è la sola che corrisponda alla 
dignità della umana natura: è la più legittima, perchè 
è la sola che renda ragione dell’ alleanza del potere 
colla libertà, e che faccia sì che l’uno sia rispetta- 
bile, l’altra possibile: è la più ragionevole, perchè 
vi ha presunzione che molti abbiano piuttosto ragione 
che uno solo, tutti che molti: è la più santa, perchè 
è la realizzazione la più perfetta dell’eguaglianza 
simbolica di lutti gli uomini:' è la più filosofica. 
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perchè distrugge i pregiudizi dell’ aristocrazìa: è la 
più logica, perchè non ri è obbiezione grare che non 
possa risoirere, nè forma di' governo cui non possa 
piegarsi senza alterazione del. suo principio: è final> 
mente la più magnilEna, perchè dall' iiùmenso tronco 
della sovranità del popolo sortono ad un tratto tutti 
i ranài déH’albero sociale, ricchi di succo e di ombra, 
di fhitti e di fiori. 
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STUDIO XXIX. 

Lafayette. 


Marchese, nato a Chavaniac {Cantal) il 6 settembre 17 S 7 , tenente>gene •. 
,, ralc, comandante'geoerale della guardia nazionale di Parigi nel^I 7 ga 
e nel i83o, membro dell'assemblea costituente, rappresentante 
della Camera dei Cento giorni, decorato ddl’ ordine di Cincinnato, 
.dworato di Luglio, deputato di Meauz, morto il )to maggio i834- 

i ’ . • ■ . 

! 

L'opinione ha i suoi pregiudizi: onde fu detto 
di tre personaggi liberali, Laffitte, Dupont de l’Eui'e 
e Lafayette , che il primo non con>poneva da sè stesso 
i suoi discorsi , che il secondo non era che un dabben 
uomo, e Lafayette un pigmeo. , 

Ora , LalBtte è il talento finanziere il più vasto 
ed il più lucido dei nostri tempi: il buon senso di 
Dupont de l'Eure, al grado ch’ei lo possiede, sarebbe 
la scure di più d'un discorso: ma Lafiiyette non fu 
che un pigmeo: oh! infinitamente pigmeo, io lo 
confesso: ei, credette , come ima folla di pigmei che 
tutti camminammo di conserva con lui , alle promesse 
della ^ot'ernocr^zia di Luglio. .. . .. ... ■ ^ 

S'immaginò, l’uomo da nulla, che .s'incontre- 
rebbero dei re che non somiglierebbero a tutti gli 
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altri re : che amerebbesi la libertà perchè canticchie-* 
rebbesi qualche aria di bravura in di lei onore : si 
pensò che fossimo ritornati all’età dell'oro, e che 
dovessero abbandonarsi le redini sul dorso al potere , 
perchè saprebbe abbastanza imbrigliarsi da sè me> 
desimo. In appresso, allorché vide che continuava»! 
a rappresentare la stessa commedia sul grande teatro, 
e che non erasi che sostituto un gallo ad un giglio, 
ei si penti, pianse amaramente, si battè il petto, e 
sciamò che era stato ingannato e non ingannatore. 
Non ingannatore, lo credo io bene; ma, per un 
Lafayette , fu troppo ancora l’ essere stato ingannato. 

Vi hanno pochi uomini cui la Provvidenza abbia 
dati l’occasione ed i mezzi di rigenerare la loro 
patria e di fondare la libertà. Perdere questa occa- 
sione , è rendersi colpevole verso il proprio paese. 

Lafayette commise due grandi errori da cui non 
Io assolverà la posterità. ' { 

Facendo a Napoleone, dopo Waterloo , una oppo- 
sizione di tribuna e di gabinetto, divise le nostre 
forze, e concorse con tale procedimento, senza volerlo, 
allo smembramento della Francia. Ei non comprese, 
come il grande Camot, che Napoleone solo poteva 
allora salvare la patria, e che l’indipendenza nazio- 
nale deve talmente riempire l’anima di un cittadino, 
che (se piu'e è concesso di paragonare le piccole 
alle grandi cose) non esiterei io stesso, malgrado le 
mie ripugnanze, per usare il linguaggio di Manuel, 
a pormi fra i ranghi di un certo personaggio , ove 
mi fosse ben dimostrato che quel personaggio solo 
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potrebbe , in tal data circostanza, impedire la servitù 
ed il partaggio delia Francia. Imperciocché , avanti 
ad ogni libertà, avanti ad ogni forma di governo, 
avanti ad ogni organizzazione sociale e politica, 
avanti ad ogni potere interno, avanti ad (^ni cosa, 
é la salute della nazione ! 

Il secondo errore di Lafayette fu l’ errore di 
Luglio.- 

L’ impero era vacante. Lafayette regnava il terzo 
giorno sopra Parigi, Parigi sopra- la Francia. Tre 
partiti deliberavano ; non ho d’uopo di nominarli. Si sa 
ciò che aspettassero l’ esercito, la gioventù, il popolo. 
Ma Lafayette si lasciò volteggiare fra le mani degli 
Orleanisti: si fece brillare dinnanzi agli occhi del 
vegliardo il riflesso della bandiera tricolore : gli si 
presero le mani e gli si coprirono di baci: gli si 
stordirono le orecchie colle sonore parole di 89, di 
Jemmapes, di Valmy, di America, di libertà, di 
guardia nazionale , di monarchia repubblicana , cit- 
tadina, popolare, traslatlantica, e che so io! In una 
parola, nella piazza di Grève e davanti al popolo, 
fu messo sotto un bussolotto e fatto sparire. 

Lafayette, col suo candore fanciullesco, non si 
accorse di aver che fare con dei furbi , più furbi di 
quelli della reggenza. Quando i patriotti gli con6- 
davano i loro sospetti , Lafayette portava la mano al 
cuore e rispondeva, sulla sua fedeltà alla libertà, 
della fedeltà degli altri. Nel deplorabile suo acceca- 
mento, lasciò tutto fare alla maggiorità della Camera 
che non avea fatto nulla, e nulla al popolo che avea 
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fatto tutto. Se i patriotti non aressero creduto alla 
parola di Lafayette che bonariamente ripeteva ciò 
che lui dicevasi,.6Ì sarebbero acconciate le cose in 
ben altra maniera, nè mi sarebbe oggi vietato. dalle 
leggi di settembre, di.tessere la storia di quel dram- 
ma politico in cui i membri dellaCamera furono tutti 
attori o comparse, e che nessuno potrebbe scrivere 
con maggiore verità di me, perchè rappresentavaà 
la commedia nel teatro in cui io mi trovava, ed io, 
io solo non recitava. , • 

O commedianti, commedianti! sciamò La&yette 
allorché , venne strappato dalla scena e messo fuori 
della porta: commedianti, voi travestite la libertà! Non 
è già quella che io aveva ideata, che io ho servita : non 
è quella, nè io più la riconosco! I commedianti- di 
Luglio si ridevan ben essi dei di lui lamenti ! Eglino 
aveano calzato il coturno, e trascinavano sul teatro 
la loro zimarra di seta e di porpora. Non vedeansi 
brillare alle loro dita che anelli d’ oro , invece dei 
pugnali del carbonarismo. Essi recitavano , colla co- 
rona in fronte , declamazioni pompose contro il mostro 
deir anarchia , e si faceano applaudire dalla folla 
imbecille. 

La&yette, in quel momento fatale e decisivo, 
mancò di carattere e di genio, e, tutto considerato, 
sarebbe stato meglio per lui e per noi ch’ei non vi 
fosse. Tuttavolta la sua illusione non dm*ò -che un 
giorno. Nessuno vide più presto e più lontano di lui ove 
venivamo c<U)dotti, e verità vuide che si dica non of- 
ferire la storia un secondo esempio di uu inganno piU 
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cauto e di un più ingrato tradimento, esercitato su 
di un più nobile vegliardo. 

Lafayette non era oratore, se per orazione s’in- 
tende quel parlare enfatico e sonoro che stordisce 
^li uditori e non lascia che vento nel loro orecchio. 
Era una certa maniera di conversazione seria e fami- 
gliare, grammaticalmente non corretta, se ^vedete, 
ed un po’ soprahbondante , ma taglieggiata d’incisi 
e rilevata da modi di dire felici. Non figure, non 
immagini colorate, ma la parola propria, la parola 
giusta che esprime l’ idea giusta : non movimenti 
passionati, ma un linguaggio commosso dall'accento 
della convinzione: non log'ica profonda, stringente, 
lavorata,! ma ragionamenti tutti uniti, che s’incate- 
navano senza sforzo , gli uni cogli altri e sortivano 
naturalmente dall’ esposizione dei fatti. 

Allorché saliva la tribuna, e diceva: io sono re- 
pubblicano: nessuno era tentato di domandargli: ma 
che dite voi, e perchè lo dite? Ciascuno si accorgeva 
che l’amico di Washington non poteva non essere 
repubblicano. 

Egli parlava con tutta franchezza dei re dell’Eu- 
ropa, che trattava senza complimenti da despoti. Egli 
accendeva contro di essi, nella vasta sua propaganda, 
tutti i focolari della insurrezione popolare. Egli apriva 
a tutti gli oppressi di ogni paese, la sua casa, la sua 
borsa, il suo cuore. Egli s’incolleriva alla tribuna 
contro il vile abbandono dei Polacchi e di altri 
popoli. Allora la sua indignazione h*aripata, scorreva 
a fiumi : la sua virtù teneagU luogo di eloquenza, e la 
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parola, ordinariamente gioviale , si armava di fuoco 
e di lampi. 

Lafayette avea più che delle idee: avea dei prin- 
cipii , dei principii fondamentali ai quali era avvinto 
con una sradicabile ostinazione. Egli volea la sovra- 
nità del popolo in teorìa , in pratica ed in effetto : 
quella è il tutto. 

Pacca poca differenza perù tra la tirannìa di tutti 
e la tirannìa di un solo: anteponeva il fondo alla 
forma, la giustizia alle leggi, i principii ai governi, 
il genere umano alle nazioni. Voleva minorità libere, 
sotto una maggiorità trionfante. 

Quando i più forti caratteri piegarono , quando 
i geni più elevati passarono, l’uno dopo l'altro, sotto 
le forche triouiali di Napoleone, e che la nazione, 
folle di gloria e di conquiste, corse ad incontrare il 
di lui carro, Lafayette resistè allo trascinamento delle 
cose e degli uomini, senza violenza verso gli altri, 
senza contrasto con lui medesimo, per la sola irre- 
movibilità delle sue convinzioni, come uno scoglio 
che si niantien fermo in mezzo all’agitazione inco- 
stante dei flutti. 

La passione dell’oro, che regna sugli stessi re, 
non tormentò la sua grand’ anima. La volgare ambi- 
zione di un tremo era troppo al di sotto di lui, nè 
avrebbe potuto desiderare che di essere Washington, 
se stato non fosse Lafayette. 

La&yette provava, eziandio nella sua vecchiezza, 
il bisogno de’ cuori affettuosi, quello di essere amato 
da tutti: ma questa nobile inclinazione , si dolce a 
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seguirsi nella vita privata , è quasi sempre pericdlosa 
nella vita politica. Un vero uomo di Stato deve 
sapere immolare le proprie amicizie e la propria po- 
polarità stessa all' interesse del paese. 

Finche restò comandante generale delle guardie 
nazionali del regno e marciò quasi del paro con 
Luigi Filippo , i camarillari nascosero la loro paura 
sotto la di lui popolarità , e ne raccolsero le parole 
in un rispettoso silenzio. 

Ma allorché ,, dopo essersene servito ed averlo 
logorato, la Corte lo congedò con Dupont del’ Bure, 
LaiHtte e Odilon-Barrot, quei signori del centro 
non si diedero più fastidio, e cominciavano già a 
passare dai bisbigli dell’ indifferenza alle mormora- 
zioni. Vili adulatori! 

Ma l'Opposizione che non ha la memoria ingrata 
dei cortigiani, gli serbò sempre venerazione; e quando 
l’augusto vegliardo compariva nell’assemblea, tutti 
i deputati spontaneamente si alzavano per rendergli 
omaggio. 

Bravi nelle abitudini di sua persona e sul suo 
volto, una non so quale mescolanza felice di grazia 
francese , di flemma americana e di placidezza antica. 

Lafayette fu l'uomo il più francamente e risolu- 
tamente rivoluzionario dei nostri tempi. Bgli entrava 
con fuoco ed impetuosità in tutte le cospirazioni che 
aveano per iscopo di rovesciare un dispotismo, e la 
vita non era per lui una posta di grande importanza. 
Martire della sua fede politica , avrebbe salito il 
palco e^ presentata la testa al carnefice colla serenità 
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di UD^ giovili donzella cbe , coronata il crine di rose t 
si addormenta alla fine di un banchetto.- t i.ilun 

Si assicura che, dopo una funebre ovazione , sorse 
in capo ad alcuni cospiratori l' onùbile idea di ucci- 
dere Lafayette nella carrozza in cui lo conduceva- 
no in trionfo, e di. esporne il cadavei*e sanguinoso 
dinnanzi al popolo , alla maniera di Antonio , per 
farlo insorgere. Del che avendo egli avuto contezza^ 
non fece che sorriderne, come se avesse trovato tal 
cosa naturale e lo stratagemma ingegnoso. 

Io credo , senza però affermarlo ( perchè chi 
potrebbe affermarlo o contraddirlo? ) che Lafayette 
moriente , nelle ultime illusioni del suo pensiero , 
si lusingasse che scoppiar potesse una insurrezione . 
popolare nel passaggio delle di lui ceneri , che riani- 
masse la libertà ed illustrasse i suoi funerali! 

Vi sono degli amanti focosi della democrazia, >i 
quali sarebbero aristocraticissimi se fossero nati fira 
gli aristocratici. :11 loro amore per l’ eguaglianza non 
è che la gelosìa vanitosa de’ privilegi che non hanno. 
Si' stenta a diciferare se sono liberali per convinzione 
o per dispetto. Ma allorché grandi signori si fiinno 
democratici, il popolo dona ad essi tutta intera la 
sua confidenza , perchè l' hanno onorato della loro 
abiura. Tale fu Lafayette. . r./ , 

Egli non avea conservata della vecchia aristo- 
crazìa che la ingenuità spiritosa e fina cbe forma il 
vezzo del discorso, e quella elegante semplicità nelle 
maniere che più non si vede e più non si troverà. 
Ma la di lui anima era tutta plebea Egli amava il 
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popolo, dal profondo delle sue viscere, come un padre 
ama i suoi figli , presto ad ogni ora del giorno o della 
notte ad alzarsi , a marciare, a combattere, aso£Prire, 
a vincere o ad essere vinto, a sacrificarsi per lui e 
a donargli tutto intiero se stesso, colla sua fama, la 
sua libertà, il sangue e la vita. 

Illustre cittadino ! contemporaneo de’ nostri padri 
e de’ figli nostri: collocato, come per aprirlo e chiu- 
derlo , alle due estremità di questo mezzo secolo 
eroico ; voi vedeste perire la rivoluzione del 89 sotto 
la spada di un soldato, la rivoluzione del 1830 sotto 
lo staffile dei dottrinari , e , malgrado la loro caduta, 
malgrado il loro svanire, non ri pentiste di quanto 
avevate fatto per esse: imperocché voi sapevate che 
ciascuna cosa viene a suo tempo, e che, per quanto 
più presto o più tardi germogli e fiorisca , nulla però 
si perde del grano seminato nei campi della demo- 
crazia. Voi sapevate che tutte le nazioni , quali per 
dritto, quali per obliquo cammino, avanzano verso 
la loro emancipazione colla irresistibilità della cor- 
rente che tutte trasporta le acque dei fiumi verso il 
mare , e voi procedeste , colla testa alta e la speranza 
nel cuore, nelle vie della verità. Io vi rendo grazie, 
o generoso vegliardo, di avere sempre santamente 
preferiti i proscritti ai loro oppressori, il popolo ai 
suoi tiranni ! Quando il velo di una patriottica ma 
deplorabile illusione cadde dagli occhi vostri e vi 
lasciò vedere la generazione attuale colle sue carni 
cancrenose e spirante di languore, voi portaste lo 
sguardo sulla vitalità , la moralità, la grandezza delle 
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future generazioni: voi non vi lasciaste soprafi^e» 
come Beniamino Constant, dall' invincibile melan> 
conia del disgusto, e foste degno della libertà, perchè 
della libertà non disperaste giammai. 
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STUDIO XXX. 


Arago, 

Nato ad Estagel (Pirenei orientali) il 26 febbrajo 1786, secretarlo 
perpetuo delP Accademia delle Seienae, membro dell’ ufficio delle 
Longitudini, già colonnello delle guardie nazionali di Parigi, mem> 
bro del consiglio generale della Senna, ex>professore alla scuola 
Politecnica, inspelt ore generale delle scuole d’ Artiglieria , membro 
di quasi, tutte le società di dotti d’ Europa, comandante della Legione 
d’ Onore, deputato di Perpìgnano. 


Poiché volete, o Arago, avere la compiacenza di 
posare davanti a me, permettetemi, mentre sto ri- 
pulendo la mia tavolozza, di farvi un' interrogazione. 

Da che proviene che gli scienziati ed i letterati, 
i quali, per la maggior parte, sono gloriosamente 
nati nella classe del popolo; che questi uomini i 
quali formano il più splendido ornamento della 
Francia e costituiscono la sola e vera aristocrazìa, 
conciossiachè niun’ altra più ve ne abbia se non 
quella dei talenti, pongano 1’ anima loro ai piedi 
del potere, ne stano i più compiacenti apologisti, non 
facciano la più piccola attenzione all’oppressione si- 
stematica della libertà, ed abbiano perduto peHìno • 

il sentimento della loro politica dignità? Perchè lo 
stesso fenomeno si ripete in tutti i paesi d’ Europa? Im- 
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perocché; stranissima cosa! il dispotismo non trova 
i suoi più ardenti, più devoti, più ostinati settari, 
tanto nella classe de’ ricchi, de’ potenti, de’ grandi 
siginoci, quanto in quella de' professori, degli acca- 
demici, de’ letterati « dei dotti. Ad essi è affidata 
la direzione e la compilazione dei giorpali, dei ma- 
nifesti, delle note seccete, delle dichiarazioni, degli 
opuscoli che 1 ’ Europa assolutista lancia sopra di 
noi, e che i nostri ministri, i nostri camarillari ri- 
cevono con tanto rispetto ed umiltà con quanta l’ ul- 
timo de’ Mussulmani riceverebbe un firmano del 
Gran-Turco. Cotesto inesplicabile abbassamento , 
questa degradazione volontaria dei più nobili figli , 
degli esseri eletti, privilegiati della specie umana, 
dipertderebbero forse dalla corruzione della nostra 
natura, o dovrassi ripetere con un eloquente sofista 
che l’animale che pensa è un animale depravato, o 
crederemo noi non essere la libertà fatta per l’uomo, 
il quale deve essere guidato a colpi di frusta dai re 
e dai grandi della terra? Diteci, o Arago, come ri- 
solvere questo problema? Diteci se voi pensate che 
possa attribuirsi la servilità politica, quasi univer- 
sale, dei dotti e dei. letterati, a quella cattiva orgar 
nizzazione sociale che 111 mette in balìa di tutti i 
governi ? Non li corrompe forse il potére lusingando 
l’ambizione, la vanità, 1 ’ amor de’ piaceri che la 
cultura intellettuale sviluppa in essi al più' alto gra- 
do? L’oppressione fisica del povero e l’ oppressione 
morale del sapiente, sarebbero elleno mai le fatali 
ma inevitabili conseguenze delle nostre tanto vantate 
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costituzioni? Artisti, letterati, matematici, natura- 
listi , è forza rendansi al potere o muoian di fame. 
Imperciocché i| dotto non nasce già,' come i' figli 
primogeniti di un re, con dodici milioni di lista 
civile, nè, come i figli cadetti, con appanaggi di 
cinquecento mila franchi che equivalgono ad un mi- 
lione! Ove non siasi umilmente confessato per tre> 
volte, dinnanzi a testimoni e le mani incrociate sul 
petto , che si ama il suo re, non cattedre in Sorbona, 
alla scuola normale e nei collegi , non ispezioni gene- 
rali, non ingresso al Consiglio di Stato, non missioni 
allo straniero, non decorazioni rosse agli occhielli, 
non scanni all' Accademia, non commissioni di opere, 
di statue , di quadri , non pensioni sui fondi arbitrari 
dell’istruzione pubblica. Foste un Chénier,un Monge, 
un David, un Carnot, un Condòrcet, non sareste 
creduto degno di sedervi fra i più oscuri giudicetti 
del Lussemburgo. Vi sarà fors’ anche vietato dal 
gran maestro dell’Università, che può non essere che 
un ignorante , di professare pubblicamente la vostra 
scienza, la vostr’arte, la vostra letteratura. Voi dor- 
mirete sul vostro genio, come su de’ monticelli d'oro 
rinchiusi in un forziere a doppia chiave. Se un 
uomo di scienza, di lettere, d’arte , non vuole essere 
o staffiere di re o ministro, non è più che uno schiavo , 
un ilota, un da meno ancora. Non è questa forse, o 
Arago , la sola , la vera causa dell’ umile prostrazione 
del mondo sapiente, sia artista o letterato, dinnanzi 
al potere? Avremo noi d’uopo di andare a cercarla 
con voi negli astri ? Ella è in tutto questo fimgo di 

II. 10 
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coiTuzione che ci vieta di camminare verso i gloriosi 
destini dell’avvenire: ella è nel vìzio, ahi! troppo 
irrimediabile’, io lo credo, della nostra politica e 
sociale organizzazicme ! 

In quanto a voi , o Arago, voi avete saputo eman- 
ciparvi , con raro e presso che -eroico sforzo, da 
• questa dipendenza serVile in cui il potere ritiene tanti 
bei geni , tanti nobili caratteri , ed avete preferito 
di restare con noi, anzicchè sedervi ai piedi di un 
princìpuccio nei gabinetti della Corte, o di gover- 
nare il vostro paese cogli oppressori della libertà! 

Allorché dicessi che Arago è un dotto di fama 
europea , non lo lusingherei io molto : ma gli piacerei , 
umana debolezza ! dicendo eh' egli è uno scrittore su- 
periore, e direi vero. S’ ei non fosse dell’Accademia 
delle scienze, sarebbe dell’ Accademia francese, per- 
chè possiede i secreti della lingua non meno che i 
secreti del cielo. 

^ Chi non ha letto quell’ ammirabile sua lettera 
sui forti distaccati, quelle minaccianti bastiglie che 
innalzare si volevano contro la libertà , e che il po- 
polo, d’un soffio, di quel soffio rivoluzionario che 
ha le ali della tempesta, avrebbe, in un giorno di 
collera, rovesciate e demolite senza lasciar pietra 
sopra pietra? Arago ha reso un immenso servigio 
alla città di Parigi: egli ne ha forse preservato dalle 
incendiarie follie di qualche Omar novello, i palazzi, 
le case , le biblioteche , i musei , i magazzini , le 
botteghe. 

Singolare organizzazione è la nostra ! Un principe 
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fatto per essere vescovo, sarà generale d’eserciti: uno ^ 
sciocco nasce duca, ed è Pari di Francia: un imbe- 
cille ha dieci mila lire di rendita, ed è elettore ed 
eleggibile! SeArago non fosse stato che un uomo di 
genio, sarebbe un semplice paria, membro della 
plebe: ma paga casualmente cinquecento franchi di 
contribuzioni, ed è deputato, membro del sovrano! 

La civiltà va a rovescio del governo: l’una progre- 
disce, l’altro retrocede. 

I nostri parlamenti, che non riconoscono la su- 
periorità dei talenti e della virtù, ma la superiorità 
esclusiva della proprietà fondiaria, non sono real- 
mente , qualunque sia il nome liberale di cui vogliasi 
fregiarli , che parlamenti feudali. I deputati censitari 
d’oggidi, .sono tutti, più o meno, aristocratici; ari- 
stocratici di fortuna se non di nascita, e non ostante 
incaricati di far delle leggi negl’ interessi della demo- 
crazia. E questo a vero dire l’edificio elettivo il più 
irragionevole del mondo, perchè è mai possibile che 
la conseguenza sia logica allorché il principio non 
lo è? Meravigliamoci dopo di ciò, se è possibile, che 
sianvi nella Camera tanti proprietari di fondi e si 
pochi dotti ! Non dirò io già che la più nobile di 
tutte le scienze, agli occhi miei, non sia la scienza 
politica, poiché insegna agli uomini ad essere morali, 
felici e liberi : scienza che è tanto al di sopra delle 
altre scienze , quanto l’uomo è al di sopra delle bestie, 
lo spirito della materia: scienza odiata da quasi tutti 
i governi europei , perchè condanna severamente le 
loro azioni e le loro massime ! ma quei governi, per 
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lo contrario, pensionano, onorano, fregiano di deco- 
razioni , accarezzano , arricchiscono i naturalisti che 
&nno V anatomìa comparata di un elefante e di un 
pellicello, e discendono nel profondo de’ mari per 
iscoprirri le inEnitamente piccole escrescenze di un 
polipo o di un erbaceo. La maggior parte di que’ dotti 
è ordinariamente illiberale , perchè lo studio dell’ uo- 
mo , de’ suoi fenomeni intelettuali , de’ fisici suoi 
appetiti e de’ suoi bisogni morali, non li interessa 
gran fatto; ed io confesso che preferisco di vederli 
sedere all’ Accademia, anzi che alla Camera dietro il 
banco dei ministri. Non dirò altrettanto però degli 
altri dotti , chimici , fisici , meccanici , ingenieri , 
idi’aulici , architetti , le di cui teorìe illuminano , 
fecondano e dirigono le usuali applicazioni dell’in- 
dustria. Di simili dotti non ve n’ è molti nella Ca- 
mera, nè ve ne ha mai abbastanza. Oggi non può 
più farsene senza; oggi che tutta la energìa della 
nazione sembra essersi miserabilmente concentrata 
negl’interessi materiali, e che i canali, le strade di 
ferro ed i lavori pubblici assorbiscono una sì grande 
parte del budget. 

I dotti, quando sono letterati come Arago, ini- 
ziano la Camera nei misteri dell’arte. Essi parago- 
nano i diversi prodotti della fabbricazione: valutano 
con somma aggiustatezza la spesa e l’entrata: scan- 
dagliano il terreno delle esperienze: mandano a vuoto 
le astuzie della speculazione: dissipano le illusioni 
della presunzione e della ignoranza: dicono ciò che 
è eseguibile, ciò che non è probabile, ciò che è 
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impossibile; pongono i finanzieri ed i pratici sulle 
vie dell’economìa: offrono, in tal quale maniera, ai 
diversi uffici , i documenti del processo ; decompon- 
gono la materia, fanno vedere l’interno de’ corpi, 
insegnano l’uso vario delle macchine, risolvono i 
problemi ed illuminano tutte le parti di una tesi. È 
per tale maniera' che il sapiente rapporto di Arago 
sulle strade di ferro, ha svegliate più idee che non 
tutti i progetti delle commissioni e dei ministi'i. Questo 
rapporto è un capo-lavoro di esposizione e di analisi. 

Allorché Arago sale la tribuna, la Camera , attenta 
e curiosa, si richiama all’ attenzione e fa silenzio : gli 
spettatori si protendono per vederlo. La di lui statura 
è alta, la capigliatura innanellata ed ondeggiante, e 
la bella sua testa meridionale domina l’assemblea. 
Vi è nella contrazione musculai'e delle sue tempia, 
una potenza di volontà e di meditazione che rivela 
un talento superiore. A differenza di quegli oratori 
che parlano sopra tutto, nè sanno i tre quarti delle 
volte ciò che si dicano, Arago non parla che su qui- 
stioni preparate, che aggiungono all’attrativa della 
scienza l’ interesse della circostanza. I di lui discorsi 
hanno per tale maniera della generalità e dell’attua- 
lità , e si dirigono in pari tempo alla ragione ed alle 
passioni del suo uditorio , di tal che non tarda egli 
a padroneggiarlo. Non appena è entrato in materia, 
che attrae e concentra sopra di lui tutti gli sguardi. 
Eccolo eh’ ei prende, per così dire, la scienza fra le ^ 
sue mani ! egli la spogha di tutto quanto ha in sé di 
aspro, delle formule tecniche, e la rende si chiara, 
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sì percettibile, che i più ignoranti sono sorpresi ed 
incantati di vederla e comprenderla. La di lui pan- 
tomima animata ed espressiva, accresce l’ effetto della 
illusione oratoria. Vi è qualche cosa di luminoso 
nelle sue dimostrazioni, e sembrano uscirgli dagli 
occhi, dalla bocca, dalle dita scintille di luce. Egli 
incide i propri discorsi con interpellazioni mordenti 
che sfidano qualunque risposta , o con piccanti aned- 
doti che si collegano bene al suo tema, e l’ adornano 
senza sopraccaricarlo. Allorché si restringe a narrare 
i fatti, la di lui elocuzione non ha che le grazie 
naturali della semplicità : ma se, a fronte della scienza, 
la contempla profondamente per visitanie i secreti 
e riprodurne le meraviglie , allora la di lui ammi- 
razione comincia a prendere un magnifico linguag- 
gio, la voce gli si riscalda, la parola si colorisce, e 
la eloquenza di lui è grande come il suo subietto. 


*1 
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STUDIO XXXI. 

Lafille. 


Nato a Baiona (Bassi Pirenei) il 24 di ottolire del 1767, banchien 
e governatore della lianra di Francia, ei-vice presidente e presi- 
dente delia Camera dei deputati, ex-ministro delle Finanze e pre- 
sidente del consiglio dei ministri, decorato di Luglio, raeinliro 
della Legion d’ Onore, deputato di Parigi. 


Vi ha forse un cittadino più grande di Lafitte? 
Vi ha un ministro che sia entrato negli afi^ri con 
maggiore devozione e sincerità, e ne sia escito con 
un cuore più francese e mani più pure? Vi ha alcuno 
al mondo di lui più benevolo? Quanti re e privati 
non hanno essi abusato della facilità di quell’ eccel- 
lente ed amabile carattere? quale voce lusinghiera! 
quale facilità di discorso! quale fluidità variata, ab- 
bondante , limpida , spiritosa ! quale entusiasmo inge- 
nuo di giovin uomo per ciò che è belio e buono , 
giusto e vero! come unisce bene alle grazie della 
Corte, allorché la Corte avea delle grazie, la sem- 
plicità e la bonarietà di un negoziante ! Non vaie- 
rebbe cento volte meglio ascoltare Lafitte e Dupont , 
si sostanziali, si pieni, si lucidi, anzi che tanti retori 
ciarlatori e tanti 'avvocati di provincia che traggono 
il loro oriuolo e discorrono ad ora, obbliando non 
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essere stata la parola data agli uomini solamente 
per fabbricare frasi, ma per esprimere idee? 

La vita privata di Lafitte sarebbe un corso di 
morale in azione : la di lui vita pubblica sarebbe un 
corso di politica ad uso dei popoli, i quali, potendo 
condursi essi stessi, si attaccano, col dorso infranto, 
al pesante carro di un re. 

Lafitte ha il genio finanziere , che è più raro 
del genio oratorio. Egli ha risoluto il problema della 
conversione delle rendite, delle banche, dell’ am- 
mortizzazione , con una nettezza di espressioni che 
ammanta la scienza senza nasconderla. I di lui di- 
scorsi sull’ insieme del budget, sono modelli di espo- 
sizione teorica, e le di lui discussioni sono modelli 
del genere deliberativo applicato all’uso delle cifre. 
Egli fondò, sotto la Restaurazione, il debito pub- 
blico; fonda oggidì il credito privato, non volendo 
che passi un solo giorno della bella sua vita senza 
esser utile al proprio paese! 

Il fondo del carattere di Lafitte è repubblicano: 
non già ch’ei creda alla possibilità attuale di questa 
forma di governo, ma perchè crede con Lafayette, 
Arago e Dupont de l’Eure, che gli Europei vi cor- 
rano incontro, e ch’ella sarà un giorno la più alta 
espressione della più avanzata civiltà. 

Quell'anima sì dolce e che potrebbe credersi 
debole, resiste e si afforza nelle vive e stringenti 
circostanze. EgU lotta coraggiosamente contro i pe- 
ricoli , li affronta con energìa e li domina colia sua 
decisione. 
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L’ingratitudine, da qualunque lato essa si parta, 
eccita la nobile di lui collera, e la oppressione della 
libertà, qualunque sia il pretesto'di cui si ammanti, 
ne accende l’indignazione. Gli sfuggono allora certe 
parole che sembrano potersi proferire soltanto da 
un datore di corone, da un fondatore di dinastia 
siccome lui, ed il ministro, stimolato ad udirlo o a 
rispondere, non sa che arrossire ed abbassai' gli occhi. 

Lafitte ha sopportato ì suoi rovesci con altret- 
tanta serenità quanta ne palesò nei momenti felici, 
e gli fu dato di fare degl’ingrati così nelle più basse 
come nelle più alte condizioni. Niuno ai tempi no- 
stri fu di lui più magnifico: perchè dopo avere aperta 
la propria casa a tutti i proscritti e la borsa a tutti 
gl'infelici, finì facendo dono di uno scettro. Chi pre- 
siedeva la Camera il 29 agosto? Chi era l’anima, il 
capo , il maneggiatore del partito orleanista? Chi 
s’intendeva con Lafayette? Chi ravvicinò il Palazzo 
Borbone al Palazzo di Città? Chi ha, in una parola, 
condotto a termine tutta la bisogna, se non Lafitte? 
Sì: fìi Lafitte che raccolse la corona di Francia gia- 
cente fra le due terre quasi sepolta, e che la pose 
sulla fronte di Luigi Filippo. 

Le leggi di settembre mi arrestano nel momento 

in che io mi accingeva a dipingere Un giorno, o 

Lafitte, terminerò il vostro ritratto. 
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STUDIO XXXII. 


Carlo Dupin. 


Barone, nato a Varzy (Nie'vre) il 6 ottobre J784» ingeniere della 
marina, professore al conservatorio delle arti e mestieri, ex-depu- 
tato, consigliere di Stato, presidente del consiglio delle Colonie, 
ex-ministro della marina, meml>ro del consiglio generale della 
Nie’vre, membro dell’accademia delle scienze matematiche e di 
quella delle scienze morali e politiche, comandante della Legion 
d’ Onore, cavaliere di S. Luigi, di Wasa, ec. Pari di Francia. 


La fabbrica di Saint-Gobain ha colato uno spec- 
chio mostro di un solo pezzo , alto \ 95 pollici e largo 
138. Non abbisognerebbe Carlo Dupin di un foglio 
di carta di minore dimensione, per iscrivere, di un 
carattere fino e stretto, senza bianco e senza mar- 
gine, ciascuno de’ suoi rapporti. 

Dicesi avere egli fornito il modello delle penne 
di Perry, che sono di fino e ben temprato acciaio, 
che non si guastano giammai , e Colle quali può scri- 
versi, dall’alba del giorno sino al tramonto del sole, 
senza perdere un minuto. 

* Si assicura altresì che, non camminandola stampa 
a braccia con sufficiente velocità per seguirlo , si fu 
obbligati ad inventare la stampa a vapore. Grazie 
pertanto ne siano rese a Carlo Dupin per avere pre- 
stata la fortunata occasione a questa scoperta! Certa- 
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mente la stampa a vapore non gli si è mostrata ingrata, 
perchè, da i^cl tempo, non agisce guari che per lui. 

Non istate a dire a Carlo Dupin che la erudizione 
non è sempre ragionamento , e che, trattando la 
quistione dell’indennità americana , poteva dispen-r 
sarsi dall' intrattenerci dei dogi di Venezia, dei suffeti 
di Cartagine, del senato di Roma, delle cortez di 
Spagna e del Gran-Turco. Non istate a dirgli che le 
parole non sono sempre idee , che potrehbesi porre 
in dieci pagine ciò ch’egli mette in cento, e che non 
arriverete a meglio conoscere il budget della marina, 
per ciò eh’ egli vi avrà insegnalo quanti chiodi e 
caviglie entrino nel fianco di un vascello, di quanti 
fili di canapa si compongano le grosse gomene, e 
quanti grani di sale abbisognino per salare i biscotti 
dei marinari. Non istate a dirgli eh’ egli , il quale è 
filantropo, dovrebbe avere un po’ più di compassione 
per quei poveri compositori della stamperia reale, 
che vuotano le loro caselle, passano le notti senza 
sonno e dimagriscono a vista d’occhio, per dare alla 
luce, su bella carta della China, le elucubrazioni del 
di lui cervello. Questa passione è più forte di lui , 
nè egli può ritenere il flusso della eloquenza che lo 
trascina. Conviene che parli , e parli , e parli. Il pru- 
rito deir in-quarto lo stuzzica, e fa d'uopo ch’ei 
stampi, e stampi, e stampi. . . 

Carlo Dupin cumula le parole, il che è sterile 
per noi: cumula gVirapieghi, il che è fi*uttifero per 
lui. Egli è, in Francia , presso a poco tutto ciò che 
uno può esservi. Egli vi ha l’impiego d' ingeniere, 
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r impiego di membro dell’ ammiragliato, l’impiego 
d’ Accademico, e questo doppio, l’ impiego di profes- 
sore al Conservatorio, l’impiego di consigliere di 
Stato, l’impiego di Pari di Francia, l’impiego di 
relatore irremovibile del della marina, l’im- 

piego di attaccarsi agli ocelli elli nastri , croci e 
decorazioni , l’ impiego di barone , di alto barone. 
Egli è , alle Colonie, delegato senza lavoro, ma non 
senza emolumenti: è in Isvezia, cavaliere degli ordini 
del Regno , ed i viaggiatori che vengono d’ Italia 
dicono che gli si riserva il Cappello, a cagione di quel 
&moso sermone sui Vescovi che voi sapete bene 
avere egli con tanta unzione recitato! 

Oltre a tutto questo bagaglio di croci , di dignità, 
di cattedre, d’impieghi , di diplomi, di mantelli, di 
nastri, di spade, di penne di Peri'y, di galloni, di 
abiti, di biglietti di banca,, di sacchi di denaro e di 
orpello di ogni maniera, onde Carlo Dupin cammina 
coperto, decorato , caricato , sopraccaricato , oppresso, 
imbacuccato , e che gli pendono e trascina da ogni. 
parte, egU ha i suoi libri, i suoi manuali, le sue 
carte , piani , manoscritti, i suoi progetti di condurre 
il mare a Parigi nè più nè meno che all’Hàvre, ed 
i suoi studi su Demostene , che non era peraltro il 
più prolisso degli oratori. 

Gli elettori avevano detto a Dupin: Voi sarete 
deputato, ma parlate! i ministri di poi gli dissero: 
Voi sarete Pari, ma tacete! Questo era l’imbarazzo: 
tacete ! il pover’ uomo era al supplizio. 

Non vorrei io però dir troppo male di Dupin il 
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dotto, primieramente perchè disdirebbe a me il 
ridermi dei dotti, a me che noi sono menoma- 
mente ; poi , alla fin fine , gli uomini del merito di 
Dupin sono rari in tutti i paesi; nèdispiacercbbemi, 
sia detto fra noi , di cumulare , non già altrettanti 
impieghi, ma altrettanta scienza, e cangerei vo- 
lentieri il mio essere di Timone per divenire Carlo 
Dupin. Pur nonostante, amerei meglio ancora di 
essere il di lui fratello. 
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STUDIO XXXIII. 

Jaubert. 


Conte, nato a Parigi il 7 brumale anno settimo, avvocato, membro 
del consiglio generale di Loir-et Chcr, deputato di Saint-Amand. 


Oratore bilioso, acre , petulante, irritabile, ag- 
gressivo : vano della sua aristocrazia casuale , e ge- 
loso, come un nuovo possessore ,' della sua fortuna 
di jeri: tanto ardente pel potere, quanto lo fu, non è 
molto, per la libertà: fanatico, per forza di tempe- 
ramento, di qualunque partito ch’ei servirà, ma co- 
raggioso e tale da lanciarsi, solo, ad occhi chiusi, nella 
mischia: tenace, che non retrocede mai dinnanzi al 
ridicolo, il più reale forse ed il più spaventevole di 
tutti i pericoli francesi: pronto d’ingegno, economi- 
sta instruito, parlatore facile ed onest’uomo. 

Tale era l’ abbozzo che io avea tracciato di Jau- 
bert, abbozzo rassomigliante, ma che richiede alcuni 
nuovi tratti di pennello. 

Quest’oratore non è oggi più una semplice uti- 
lità, un corista, un figurante: egli ha ingrandito di 
sessione in sessione, e si presenterà ben tosto sic- 
come capo di dicastero. 
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Egli maneggia al presente la parola con altret- 
tanta facilità che destrezza. I suoi improvvisi non 
ispiccano per forza di pensieri , non sono rimarche- 
voli per generalizzazione fllosofìca, non salienti per 
figure, non veementi per azione > ma pieni d’ ironia, 
d’aggiustatezza, di a proposito. 

Egli studia, con intelligente e conscienzioso im- 
pegno, le questioni di politica economia, e sebbene 
non appartenga all’arte, tratta meglio delle persone 
stesse dell’ arte , la materia dei lavori pubblici nei 
suoi rapporti colla legislazione. 

Egli serve la Camera e 1’ Opposizione stessa per 
la specialità e la precisione delle di lui cognizioni , 
pel piccante delle indiscrete sue rivelazioni , per la 
maniera ardita e militare con cui attacca le quistioni, 
e per le belle e buone verità che dice a tutti i par- 
titi, compresovi il nostro. 

Jaubert è, mentre parliamo, il secondo di Gui- 
zot, il suo braccio dritto, il suo porta-archibugio. 
L’uno dogmatizza, l’altro eseguisce: l’uno comanda 
la pugna, l’ altro si colloca come bersagliere, e fa fuo- 
co sovente prima del comando. 

Può dirsi che essi due disciplinano la scuola. Men- 
tre Guizot, col cappuccio e la veste gettala indietro, 
recita con gravità gli oremus della dottrina, Jaubert 
disimpegna il terribile impiego di fratello staffila- 
tore, e fa il suo giro attorno alla Camera, menando, 
a dritto e a rovescio, aspri colpi di staffile. 

Egli, come il suo maestro, è tenace pei vecchi 
usi e costumi: non ama i novelli metodi. Napoleone 
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è il di lui eroe; non perchè Napoleone fosse un uòmo 
di genio, ma perchè era passabilmente despota, e sa- 
pea tenere il proprio posto. Jaubert non vede più in 
in là del saper tenere il proprio posto. 

Quando la classe è finita ed egli ha appeso' lo 
staffile dietro la porta, sorte, e non lo riconoscete più. 
Egli non è più lo stesso uomo, perchè affettuoso ne 
è il commercio, di elegante urbanità le maniere, di 
una facilità di costumi dolce ed attraente. 

Jaubert ha la parola pronta e svegliata , nè ha 
d'uopo di essere eccitato due volte per montare alla 
tribuna e menar colpi su i suoi avversari. Nato qua- 
rant’anni prima, sarebbe stato, nella Convenzione, 
un rivoluzionario di prima forza. Il di lui carattere 
violento, bolle nè può contenersi: le di lui labbra 
assottigliate, premendosi, distillan fiele, ed i neri suoi 
occhi gettano lampi di collera. Egli è duro al fre- 
no , e , se piega , presto di raddrizza. Spinge le cose 
più in là di quanto vorrebbesi condurle , e, se piace 
agl’ impetuosi , incomoda i politici. Ei fhiga , batte i 
cespugli, dà la voce, caccia per conto proprio, e, 
male addestrato siccom’ è , non ritorna quando 
viene chiamato. 

Egli sgrida i suoi, borbotta fra i denti, morde 
gli avversari così della diritta come della sinistra, e 
li morde crudelmente, senza verun addolcimento ora- 
torio. Certamente non converrebbe che la discussione 
parlamentaria fosse sempre su quel tuono, ma non 
è male che , tratto tratto , una mano un po’ aspra 
venga lacerando la tela dietro la quale si rappresen- 
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Uno le farse politiche, e faccia vedere gli attori ve- 
stiti cogli abiti negletti delle quinte. 

Jaubert arriva diritto alla questione , ed allor- 
ché essa ne devia, la rimette in sulla strada. Egli 
interpella i ministri e li stringe alla gola in un cam- 
mino si angusto , fra due muraglie si ruvide , che 
non vi è modo di fuggire , ed è forza rispondere sì 
o no. Mole sconcerta talvolta colla sua flemma que- 
sta impetuosità, ma l’eloquenza melo-drammatica di 
Barthe vi perirebbe. 

Bello era il vedere Jaubert tutto ardente a dar 
la caccia a Thiers, e, coperto di polvere, bagnato 
di sudore, ansante, premere i talloni del piccolo mi- 
nistro e star li li per aggrappare il di lui berretto di 
rinnegato. Tbiers fuggiva a gambe nei mille giri della 
capziosa sua argomentazione: e d’altronde, da qual 
parte prendere Thiers che vi sfugge per ogni parte 
di mano? come afferrare quel Proteo, quell’ appa- 
renza, quell’ombra, quell’ impalpabilità? 

Il nostro gabinetto metìccio^ escito, per un biz- 
zarro accoppiamento, dai fianchi dolorosi della dot- 
trina e del terzo-partito, teme più Jaubert che non 

Odilon-Barrot, Berryer, e lo stesso Guizot. 

» 

E un tafàno, il di cui continuato ronzìo impor- 
tuna r orecchio. Si ha un bel cacciarlo, ma egli ri- 
torna, volteggia attorno al banco di dolore , si posa 
sulla fronte e sulle mani dei ministri, si attacca loro 
alle reni, ne succhia il sangue, e fa ad essi, col suo 
pungiglione , mille crudeli punture. La pelle allora 
si gonfia: essi si grattano e la piaga invelenisce. 

11 
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STUDIO XXXIV. 

l 

Lamarline. < 


Nato à Màccn ( Saonna e Loira) il 21 ottobre 1790, educato al colle- 
gio di Belley, uomo di lettere, segretario d' ambasciata, membro 
dell’Accademia francese, decorato di parecchi ordini, deputato 
di Macon. 


Allorché una Camera non è travagliata che da 
due principii, quello della nazionalità e quello del 
privilegio, le gradazioni delle opinioni si cancellano, 
le -individualità spariscono, nè vi hanno, a fronte 
r una dell’ altra , se non due bandiere , due campi , 
due corpi di battaglia. Ciò accadde sotto la Aestaura> 
zione. 

Beniamino Constant, Casimiro . Pérìer , Stanislao 
Girardin, Chauvelin, Bignon , Dupont-de-1’ Eure , 
Foy, Manuel, Laffitte, marciavano alla testa della 
nazionalità, contro il privilegio difeso da Corbière, ' 
Villèle, Labourdonnaye, Sallaberry e Marcellus. 

La Camera, che non è se non un vasto specchio, 
rifletteva allora, come rifletterà sempre, l’opinione 
esteriore. Gli oratori della diritta rappr^entavano 
la nobiltà, il clcro^ la magistratura, la guardia reale. 


Digilized by Google 



i funzionari e la Corte: gli oratori della sinistra rap- 
presentavano la gioventù , i soldati , la media citta- 
dinanza, il foro, gli artisti ed il popolo. 

Ma allora quando, siccome oggi, il privilegio, 
sólto il nome di legittimità, non osa camminare a 
testa alta temendo di passare per retrogrado ; e che 
la nazionalità, sotto il nome di sovranità del popo- 
lo, non osa mostrarsi apertamente temendo di pas- 
sare per rivoluzionaria , non vi sono più legami co- 
muni, più dottrine stabilite, più stato-maggiore, più 
vasta tenda in cui i capi possano riunirsi per trac- 
ciare uniformemente il loro piano di campagna. Vi 
sono quasi altrettanti generali che soldati : ciascuno 
si arma, si veste, si dipinge a suo capriccio: l’uno 
porta un schako , l’altro un bianco cimiero: questo 
un berretto rosso, l'altro va senza coccarda: ciascuno 
fa la guerra per se, si colloca nel pianò ò nel monte, 

■ scarica a dritta o a sinistra, e perde ìa sua polvere ed 
il suo piombo. 

Questa mischia parlamentaria riproduce esatta- 
mente la confusione della società attuale. La gio- 
ventù bramale forme repubblicane: gli uomini ma- 
turi sospirano l’ ordine glorioso dell’Impero: il clero 
e la nobiltà invocano Enrico V: gli artigiani e i la- 
voratori vogliono lavoro: il corpo elettorale vilole il 
monopolio : i cittadini opulenti vogliono il riposo , 
poco importa come o sotto chi: il partito militare 
vuole il dispotismo: il dottrinario vuol potere e de- 
naro : il nazionale libertà ed eguaglianza : il partito 
sociale non sa ciò che si voglia. 


Digitized by Google 



— ^64 — 

Che cosa è dunque il partito sociale? Il partito 
sociale è una mescolanza di sansimonismo, di roman- 
ticismo e di un liberalismo bastardo, ridondante di 
parole , vuoto d’ idee. > 

Ciascun partito cerca nelle Camere un rappresen- 
tante della sua opinione , perchè le più belle teorìe, 
fuori delle Camere , restano nello stato di semplici 
teorìe ; ma allorché trionfano in quelle , prendono 
il nome e l’ autorità di leggi, e divengono applicabili. 
Ora, tutte le opinioni, per l’invincibile andamento 
delle cose umane, riescono ad una formula: non vi 
ha utopìa che non pretenda alla realità : non disine 
teresse che non voglia finire col potere. 

Il partito sociale non è stato da meno degli altri 
partiti , ed ha creduto di trovare il suo rappresen- 
tante in Lamartine. 

Vi sono in Lamartine due personaggi , il poeta 
ed il politico: ma siccome il politico non è che il 
riflesso del poeta, convien prima definir questo. 

La poesia, ai giorni nostri, non somiglia alla poe- 
sia antica. 

Non è più una delle Grazie che il brillante genio 
di Atene coronava di fiori: è uno spettro urlante che 
scuote le sue ossa tra le fenditure dei sepolcri. 

iSenibra che Lamartine abbia versata tutta la sua 
anima di poeta nelle prime sue Meditazioni. Egli 
cantava, e Napoli, la voluttuosa Napoli, ci appariva 
ne’ suoi versi. Quelle belle rive d’ Italia, quelle isole 
incantatrici, quelle brezze profumate, quei molli lai 
dell’ amore , quelle note velate che cadevano dalla 
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sua lira, ci immergevano in una sorta di vaga e me- 
lanconica tristezza. Non erano quei canti così puri 
come l'antichità, così severi come il cristianesimo, 
così positivi come il secolo: era una poesia tenera e 
meditabonda che possedeva l’ incanto di un’ ombra 
che passa, di un flutto che mormora, di una ver- 
gine che sospira , di un’ arpa che geme. 

Se vi fosse stata in que’ tempi un po’ di critica 
letteraria, sarebbesi insegnato a Laraartine, che sa- 
pea scrivere, anche a pensare. Ma egli è stato accarez- 
zato, adulato, inorgoglito, guastato. Lo si guasta oggi 
tuttavia. I di lui componimenti attuali non sono nè 
odi, nè elegìe; nè francese, nè inglese. Egli elide le 
sue parole, ne rompe il nodo grammaticale e l’armo- 
nìa : aiTelta sempre lo stesso suono , un suono mono- 
tono: impiega costantemente lo stesso colere, il co- 
lore azzurro: è l’azzurro dell’ occhio, l’azzurro del 
firmamento, l’azzurro del mare, l’azzurro del cada- 
vere, azzurro, sempre azzurro. Sceglie la pietra di 
una tomba: la volge e la rivolge: la misura alla squa- 
dra e la rende cuba: disegna e colorisce le più pic- 
cole erbe che le vegetano intorno: descrive ad una 
ad una le foglie di cipresso che l’adombrano: in se- 
guito, logora la pietra colle sue vesti, coi suoi pianti, 
coi suoi gemiti Egli numera sul quadrante deil’oro- 
logio le pulsazioni del braccio di un moribondo. 
Morto, lo riprende, ne dissecca le carni, trapanna 
il cervello e ne fa scricchiolare le ossa. Ma non è 
questo un dolore piuttosto di anatomico che di poe- 
ta, vero, profondo, naturale, sentito? Oh! quanto 
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io sono piu tocco nel sentir Malherbe esclamare : 

I>I que&la Vail6> aiil! tiiisera. 

Fu spirto peregrino, 

Ove ogni bella e angelica 
Cosa ha 11 peggior destino. 

Fu rosa, e dielle il vivere 
Sol delle rose il cielo. 

Che d’ un mattin nel volgere 
Erse e piegò lo stelo. 

Descrivere, analizzare, come Dubartas e Ron- 
sard, le più seccete bellezze di una femmina, le ci> 
glia e l’iride degli occhi, il colore della pelle, 1q 
smalto dei denti, le vene del seno, le delicatezze 
della persona, accompagnando tutto ciò altresi cop 
un po’ di metabsica languente , è un fai" ritorno 
all' infanzia dell’ arte. 

Prassitele non sopraccaricava Venere di orna- 
menti ricercati, di rose, di fiori azzurri, di piume 
di struzzo; non le metteva belletto sul volto, nè 
anelli alle dita: la, facea nuda ma decente, bella,, e 
nella semplicità della, natura. Tutti i grandi geuii 
furono, semplici, tutti; Omero, Virgilio, Racine,. 
Sliakespeare , Rafiàello. . ! 

. I veri poeti furono logici tanto meravigliosi 
quaiito i filosofi. Chi meglio conobbe il cuore umano, 
di 'Molière ; chi meglio del, vecchio Corneille ha di- 
pinto la grandezza della virtù; meglio di Racine 
piante le debolezze dell’ amore ? Chi mai possedette 
gusto più sicuro , spirito più giusto di Voltaire ? Ai 
nostri giorni, vi ha egU un uomo di governo, di. 
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foro o di tribuna, il di cui criterio sia più giusto 
di quello del nostro Beranger? Ciò nasce perchè la 
poesia, la vera poesia, non è che la ragione ornata 
dall’ immaginazione e dal ritmo. 

Disgraziatamente non può dirsi altrettanto delle 
poesie di Lamartine ! So bene eh’ esse contengono 
de’ pianti sublimi, i pianti dell’anima: che hanno 
suoni inattesi che rapiscono 1’ orecchio ; ma quale 
disordine altresì d’immaginazione! quante note false 
ed urtanti nella sua melodia! quale prodigalità di 
epiteti ampollosi! quale abuso di descrizioni, di me- 
tafore, d’ inversioni, di colorito! Non piano, non 
ordine: veruna progressione drammatica: di logica 
( giacche di essa è pur d’uopo nella poesia come in 
tutto ) assenza completa. Lamartine sembra aver 
troppo dimenticato che le parole non sono idee, nè 
l'urto de’ suoni armon'ia, nè la confusione scienza, 
nè la fisiologia dolorp. Se Lamartine passa alla po- 
sterità cogli altri poeti della decadenza, sarà, per la 
incocrenza de' pensieri e dello stile, uno degli autori 
più didicili a spiegarsi, e che farà la disperazione 
degli scolari e de’ commentatori. 

Lamartine, come oratore politico, vive sulla sua 
riputazione di poeta. Egli non ha passione, non in- 
spirazione nello sguardo, nel gesto, nella voce. £ 
arido, misurato, sentenzioso, impassibile: splende 
ma non riscalda : è religioso ma non ha fede : non 
sente giammai commoverglisi le viscere, le labbra 
tremargli, la parola animarsi e vivere. 

Lamartine è alto di statura e ben fatto : ha linea- 
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nienti alteri e regolari , portamento nobile e franco^ 
ed una tal quale disinvoltura un po’ aspra di gran 
signore. Le femmine , incantate delle vaghe di lui 
melodìe che si affanno sì bene alla loro anima , non 
cercano che lui nella folla dei parlamentari , e si do- 
mandano r una r altra : ov’ è egli ? 

Lamartine ha memoria vastissima che ritiene e 
rende tutto ciò che riceve. Essa non esita dinnanzi 
alle interruzioni, procede a tutto suo agio, e segue, 
senza perdersi , l’ incerto filo di mille giri. Egli non 
manca di calma nelle tempeste della tribuna , d’ al- 
tronde poco violenti d’intorno a lui, nè di a propo- 
sito e di buon gusto nella replica del momento. Del 
resto, non fiele in quelle labbra, ma una ingenuità 
di poeta, ed una onestà di cuore che hanno alcun che 
di verginale. 

Lamartine non si distingue nelle sue poesìe per 
le qualità dei secoli di Augusto e di Luigi XIV, che 
sono, l'ordine sapiente del piano, l’osservanza dei 
cara! teri , la gradazione dell’ arte , la saggezza dei 
particolari , la purezza del concetto , la connessione 
e l’aggiustatezza dei pensieri; ma la forza del metro 
e della rima costringe le' sue idee ad un certo or- 
dine che non segue nelle sue arringhe. Il di lui stile 
molle e scorrevole, si dondola sull’uno è ‘l’altro piede. 
Più brillantato che brillante, più monòtono che ar- 
monioso, più gonfio che pieno, non ha l’andatura 
libera, disinvolta, ferma, naturale della bella prosa: 
non può marciare senza un bagaglio di epiteti oziosi: 
abbandona l’idea per correr dietro ai suoni dell’orec- 
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chio e agli effetti della prosodia : si compiace e si 
culla nelle desinenze: annega il pensiero in un di- 
luvio di tropi e di metafore, e le di lui emozioni 
parlamentarie finiscono in coda di slrofette. 

Dai suoi discorsi rumoreggianti non esce che 
vento, e stordiscon l’orecchio, senza lasciarvi nem- 
meno del suono. 

Se colle vostre frasi in cadenza non volete fare 
che della musica, amo altrettanto di andarmene ad 
ascoltar Rossini. 

Lamartine è, al confronto dei nostri buoni ora- 
tori , ciò che è la rettorica in confronto dell’ elo- 
quenza. 

Il parlamento non è un teatro in cui gli attori 
debbano venirvi a far pompa di amplificazioni flau- 
tate e di periodi rotondati, pel divertimento degli 
spettatori. Voi dite che rappresentate il popolo ! 
parlate dunque come parlerebbe il popolo, e parle- 
rete bene. 

Lamartine può sorprendere, collo scintillante 
riflesso de’ suoi colori, i deputati di provincia; ma 
offende le delicatezza degli uomini di buon gusto. 
Ei non si accorge del quanto importi lo scrivere in 
prosa, più di quanto si accorga ChAteaubriand del 
quanto importi lo scrivere in versi. H genere deli- 
berativo ha le sue regole e le sue bellezze, che non 
sono già le regole e le bellezze del genere lirico. Lo 
stile dell’oratore deve essere pieno ma chiaro: grandi 
ma semplici debbono esserne i pensieri , i quali de- 
vono procedere ed incatenarsi in un ordine preciso 


e rigoroso. Laraartine è diffuso e, ridondante: non. ha 
nè profondità d’idee, nè logica, joè discussione, nè 
vigore di argomentazione. Eppure non manca chi 
prende quei ditirambi di tribuna per eloquenza! Si 
ha ben ragione di dire che noi siamo in piena anar- 
chia, perchè non solamente non vi è più in Francia 
virtù politica, ma non vi è più nemmeno ciò che vi 
ebbe in tutti i tempi, non vi è più gusto. t 
Io insisto: la frase oratoria di Lamartine ha più 
colore nel tessuto che fermezza nelle carni, più splen- 
dore che piofondità , più rilievo che nerbo , più ar- 
monia che sostanza, più abbondanza che precisione, 
più sviluppo che ordine: essa è ritmica e foggiata in 
cadenza : più adatta a rendere gli oracoli d Apollo 
che le passioni del furo: essa scorre con una sorta 
di melodia nel lezzo del fiume, come le membra di- 
sperse d' Orfeo, Essa non è già prosa di discorso, è 
prosa di poesia. ^ Non vi manca che la rima; e per 
compensarci del disgusto d' intendere il dialetto di 
quei Signori, duoimi che il poeta-oi'atore,P(9if^iCji.]parli 
qualche volta io versi. Prendi la tua cetra,,. q. Ea- 
martine, perchè io ho, T orecchio ingoiphrord^. hnfP 
del loro, linguaggio! .Versi,; versi, in grajsia! 

Io rendo pienamente giustizia ai^ sentipìenti mo- 
rali e religiosi di Lamartine, all’ elevatezza del di lui 
carattere, alle] sue belle qualità, al nobile suo cuore. 
Egli sa trovare generose parole contro l’arbitrio e 
le vendette del potere, e noi gli sappiam grado delle 
di lui inspirazioni d’ onest'uomo: ma siccome ignora 
la lingua degli affari, non attacchi gli abusi dal lato 
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positivo, nè discenda alle applicazioni, perchè i ministri 
lo lasciano volentieri errare e perdersi nel vago delle 
sue orazioni. Si ridono ben essi dei l)ci sentimenti! 

Quando Lamartine predicasse loro un’intera gior- 
nata, in foggia di Bibbia, delle moralità parlamen- 
tarie, qual senso possono esse produrre negli auri- 
vori del ministero? Essi non hanno giammai preteso 
di guadagnarsi il cielo colle loro opere buone. Ah ! 
mio Dio! purché siano lasciati in pace sulla terra coi 
loro porta-fogli, i loro fondi secreti, i loro telegrafi, 
i loi*o vini squisiti ed i loro trattati d’America e 
d’ Africa, non dimandano di più. Se Mauguin si fa 
a leggere alla tribuna un piccolo biglietto gentile 
ed elegante del signore di Polignac sui documenti 
venuti d’ oltre mare ed intaccati di falso materiale : 
se Berryer imprime in fronte ai segnatari del fa- 
moso trattalo le stigmate dell’ ardente sua eloquenza, 
i ministri grideranno contro l'alleanza carlo-rcpub- 
blicana, che si avvisa malignamente di chiamare le 
cose col vero loro nome. Ma se un deputato dell'Op- 
posizione getta la preda del suo vóto ai lupi-cervieri 
dei due mondi, Fulchiron salterà di banco in banco, 
rovesciando sul suo passaggio penne, calamari e cap- 
pelli, per istringere quel deputato fi’a i suoi ahbrac-- 
ciamenti vendicatori. Se I^amartine propone, a sua 
volta, di far pagare 25 milioni dai lavoratori francesi 
ai banchieri americani, i ministri medesimi ride- 
ranno altamente di questa logica sensibilità, die con- 
sbte nell’ alleviare la miseria delle persone , pren- 
dendo loro il proprio denaro, 


Che un poeta canti sulla stessa lira i patimenti 
della croce ed i misteri d’ Iside : che celebri la pu- 
rezza delle vergini cristiane, e le grazie della bionda 
e voluttuosa Neera: che abbia delle odi d’entusiasmo 
per Napoleone e dei canti gravi per la libertà, alla 
buon’ora! Passioni del cuore, diversità di caratteri, 
cadute di Stati, eroi, guerre, feste, scene della natu- 
ra, fiori de’ campi , eruzioni di fuoco, temporali delle 
montagne , dolce soffio de’ venti, tuono, mare, cieli, 
astri dell’ immenso firmamento, tutto l’universo è suo. 

Ma allorché il poeta si fa deputato : allorché de- 
gna sedersi col volgo de’ suoi compagni sulle panche 
del parlamento, gli si domanda e si ha diritto di 
domandargli: di dove venite, ove andate, che volete 
voi? Non si tratta più qui di cantare, di fissare l’az- 
zurro firmamento e di nascondersi fra le nubi. Siete 
voi uomo od uccello, angelo o diavolo? Abitate il 
cielo o la terra? Volete voi essere legittimista, re- 
pubblicano o ambasciatore? Su via, ditelo: fate che 
si sappia ! 

Voi ci venite insegnando che vi hanno due ban- 
diere, la bianca e la tricolore: noi lo sapevamo; ma 
ciò che non sappiamo si è quale delle due siarla 
vostra ! Voi traete dalla vostra tiorba eguali lodi pei 
nostri soldati e pei vandeisti : ma da qual parte pian- 
tate voi la vostra tenda ? Voi versate evangeliche 
lagrime sulla durezza di cuore dei ministri , e poi , 
giunto il momento dello scrutinio, accade una specie 
di rivoluzione pagana sulla punta delle vostre dita, 
e la palla bianca se ne fugge da quelle! Voi donale 
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il vostro appoggio a leggi cattive per rendervi grato 
ai ministeriali, e poi dite che quelle cattive leggi non 
valgon nulla, per rendervi grato all’Opposizione ! Voi 
v’impietosite sull’ indigenza de’ proletari francesi, e 
fate loro pagare 25 milioni la filantropia americana 
del vostro vóto! Voi lodate il ministero per avere 
mantenuto quello che chiamate ordine pubblico, e 
l’accusate d’intentare un processo a coloro che si sono 
sdegnati contro quell’ordine medesimo! Voi trova- 
vate ammirabile il gran Pe'rier, il pìccolo Thiers e 
la sua compagnia ; e poi quando il piccolo Thiers 
vi domandava dei fondi secreti per continuare il 
subietto delle vostre ammirazioni, rigettavate i fondi 
secreti! Voi abborrite la schiavitù, e pretendete, 
nel momento stesso, che la legge della società possa 
incatenare il cittadino! Voi professate l’emancipa- 
zione de’ Negri , e votate al governo oro e gendarmi 
per impedire l’ emancipazione ! Voi perorate eloquen- 
temente la causa dei trovatelli ; piangete sulla miseria 
del popolo, e poi vi opponete alla conversione delle 
rendite venienti dal denaro del popolo! Procurate 
di accordare un po’ meglio , a costo di spiacere al 
ministero, la vostra perorazione coll’esordio, le vostre 
conclusioni colle premesse! 

Ma doveLamartine apparve pienamente inferiore 
a lui stesso , fu allorché volle , per un bizzarro ed 
inesplicabile capriccio, difendere la legge di disgiun- 
zione. In tutt' altro paese e con tutt’ altra Camera, 
Tin ministero che si fosse permesso di far evadere 
il colpevole e di porre in giudizio i complici , sarebbe 
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stato perseguitato egli medesimo per violazione di 
legge. Se i giurati di Trasburgo non avessero una- 
nimemente dimesso dal giudizio i compagni di Luigi 
Buonaparte , avrebbero mancato alla legge divina 
che è la legge della coscienza, alla legge umana che 
è la legge della ragione. Lamartine, difendendo la 
stupida ed abbominevole legge di disgiunzione, peccò 
per difetto di criterio , il che punto non mi sor- 
prende ; per difetto di cuore , il che affligge coloro 
òhe lo amano. Dopo ciò', fidatevi dei poeti! 

Tutto il di lui ragionamento in quella mal augu- 
rala legge, non fu che una lunga abberrazione ed 
un ammucchiamento di contraddizioni e d’inconse- 
guenze d’ogni maniera. Disse amare egli sopra ogni 
cosa la libertà e l’ eguaglianza , e pronunciò il discorso 
più aristocratico della sessione : chiamò la legge di 
disgiunzione un degradante colpo di Stato legisla- 
tivo, e votò per quel colpo di Stato: rispettò l’ im- 
mutabilità della Carta, e volle una seconda assem- 
blea costituente: intese preservare la patria, e scusò 
l’attacco a mano armata della patria stessa: non fece 
che insegnare la distinzione che passa fra connessione 
ed indivisibilità, e dissertò, come Bartolo, su questa 
distinzione di giurisprudenza: domandò obbedienza 
alle leggi, e scavò le fondamenta alla inviolabilità 
del giuri : riprovò le rivoluzioni militari , ma accennò 
che non mal volontieri si accomoderebbe alle rivo- 
luzioni popolari , purché queste ( vedete un poco ! ) 
non avvenissero che di tratto in tratto: tutto il resto, 
del discorso è delta stessa forza. 
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Lamartine Insoiuma non era sul suo terreno, nè 
deve far meraviglia che battesse un po’ la campagna. 
In qual modo parlerebbe egli la lingua degli affari? 
Fortunatamente per la di lui musa, ei nonne conosce 
il gergo: brilla però qualche volta, ma non sempre, 
nelle questioni letterarie che* fecero lo studio e la 
gloria della sua vita , e nelle questioni del sentimento, 
poesia dei cuori nobili e generosi. 

Io ascolto, 'allorché Lamartine, bardo religioso, 
canta un inno alla religione. Io rido , allorché Thiers , 
motteggiatore e scettico volteriano , si raccomanda 
alla divina Provvidenza: imperocché l’uno crede a 
qualche cosa, l'altro non crede a nulla. 

Ma se Lamartine , invece di cantare , ragiona , 
io vado a vedere se per avventura avesse mancata 
alle regole della logica, nè lascierò passare nemmeno 
le sue cifre su di un dato oggetto , senza verificare 
la somma. 

Lamartine si avvicina talvolta alla^veritk più degli 
altri oratori , trascinato , siccom’ è , a sua insaputa , 
dalle inevitabili conseguenze de’priiicipii che stabi- 
lisce; e si lasciano a lui terminare certe frasi radicali, 
che a Michel de Bourges o a Gamici- Pagés non si 
permetterebbe di cominciarle. Il che avviene per 
ciò che l’uditorio parlamentario non attacca seria 
importanza alla opinione dei poeti , sapendo, seguire 
essi in politica, a traverso gli avvenimenti, come 
in poesia a traverso le pianure, i capricci malinco- 
nici o ridenti della loro immaginazione: simili a 
quelle arpe eolie le quali, sospese nei sacri bo- 
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schi, fremerano mollemente al soffio dello zeffiro, o 
TÌbrarano rumorose al soffio della tempesta. 

Non s’illuda Lamartine; se la Camera gli presta 
attenta e benevole universale attenzione allorché 
parla di letteratura e di morale , è perchè, per un 
secreto ed attraente ritorno sopra se medesimo, non 
vi è un solo deputato ministeriale o puritano, che 
non pretenda di essere uomo sensibile e di animo 
delicato. Troppo sovente gli avviene però di cadere 
nel gonfio e nel risonante, allorché difende le lettere 
umane , sembra eh’ egli componga il suo discorso di 
esametri rotti , di suoni , di frasi non terminate. 
Mgri somnia. 

Viaggiatore fra le nubi , ei si compiace di una 
certa metafìsica aerea e ^uintcssenziata , che s’im- 
magina essere scienza sociale, e non è invece che 
una specie di deismo meditabondo applicato alle cose 
della terra. Ei costruisce, nei suoi sogni, certe defi- 
nizioni barocche il di cui senso sfugge all'analisi. 

Ecco, per esempio, la di lui teorìa sulla lette- 
ratura : 

« Il bello è la virtù dello spirito. Restringendone 
il culto , temiamo di alterare più tardi la virtù del 
cuore. » 

Che dire di Lamartine che fa smercio , in piena 
Camera, di simili logogrifi ; e che dire, soprattutto, 
dei deputati beati che vi fan plauso ! 

Strano, ma troppo comune capriccio dei più 
nobili spiriti! Lamartine non nutre alta stima di sè 
medesimo se non che come pubblicista, e forse come 
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fìnannere. Disdegna di essere poeta. Che cos’ è un 
poeta? Non è se non per maniera di passatempo 
ch’ei fa arrecarsi la lira; e se venisse avvertito che 
le nove muse stanno riunite nella grande loro sala 
superiore ed aspettano di lui novelle, Lamartine si 
degnerebbe forse di scrivere ad esse in versi, come 
il duca di Broglio si degna qualche volta esso pure 
di scrivere a noi in prosa. 

Tuttavolta devesi riconoscere che il talento - di 
Lamartine si è formato ed addestrato. Egli improv-* 
visa, ritorce ancora con brillante ' facilità , qualche 
volta con una grande felicità di periodo e di espres- 
sione , sempre con quella convinzione tanto più viva 
e pericolosa pel volgo delle assemblee e per T ora- 
tore medesimo, in quanto che non dubita di nulla, 
perchè non iscopre , nella precipitata e per conse- 
guenza incompleta visione della sua immaginazione, 
se non la metà dell’oggetto, mentre l’altra gli sfugge. 
In poesìa , Lamartine getta i suoi fogli allo stampa- 
tore , ed in prosa le sue parole all'uditorio, come gli 
vengono, correntemente, e senza darsi fastidio di 
ciò che precede e di ciò che segue. In una parola, 
Lamartine non lavora abbastanza; e senza lunga, 
ostinata, profonda, studiata meditazione, non vi è 
logica. Ora pertanto, è forza ripeterlo agli scrittori, 
è forza ripeterlo agli oratori; le opere dello spirito' 
ed i discorsi, non vivono che per la logica. 

Il nostro governo rappresentativo fu regolato in 
modo che gli uomini d’immaginazione vi sono poco 
adatti. La nostra legislazione ha un linguaggio tecnico 
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che bisogna avere imparato : ella è ingombra di ter- 
mini di diritto, qualche volta barbari, e tutta semi- 
nata delle arguzie della scuola. È per ciò che gli 
avvocati sottili e scaltri abbondano nelle Camere: 
essi vi si trovano al naturale loro posto ; imperocché 
fai*e le leggi è discutere, e quelli sono uomini di 
discussione. Non dirò io pertanto con Platone , pren- 
dete i poeti per la mano, e, dopo averli coronati di 
fiori, conduceteli cortesemente alle frontiere della 
repubblica. Non dirò ) con Paolo-Luigi , che i letterati , 
in generale, perdono negl’ impieghi il loro talento e 
non imparano gli affari; non dirò infine, con LaiEtte, 
che Lamartine può essere sommamente poetico, ma 
che non è sommamente logico. 

I poeti , lo confesserò, sarebbero assai mal collocati 
ai tribunali di polizia correzionale, al consiglio di 
Stato, alla scuola dei ponti e strade, agli uffici del 
bollo e registro, ed anche nelle ambascerìe. Io scan- 
dalizzerei molto Lamartine se dicessi e pretendessi 
che un maire di campagna, colle scarpe di legno se 
vi piace , dotato di buon senso e di esperienza , con- 
durrebbe meglio di lui gli affari di Stato: pure io 
lo affermerei e sarei creduto dai più. 

Ma perchè mai , abolito una volta l' assurdo censo 
deir eleggibilità, non inyierebbersi a sedere sui ban- 
chi legislativi, a fianco del poeta Lamartine, e il 
poeta Béranger , e il poeta Vittore Hugo , e il poeta 
Alessandro Dumas, e Lamennais, e Chàteaubriand , 
che sono pur essi grandi poeti? Quando io vedessi 
una ventina di celebrità nelle scienze fisiche e natu- 
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rali, nella musica, nella pittura, nella scultura, nelle 
arti, io ne esulterei per l’ onore del mio paese. Que- 
sta scelta brillante di talenti e di genii, senza nuocere 
al fondo grave c serio della legislatura , protegge- 
rebbe altresì gl’interessi morali, intellettuali, scien- 
tifici ed artistici, che non sono meno preziosi, meno 
cari alla Francia degl’ interessi finanzieri e materiali. 
Ciò che rappresenta bene la Francia, si è ciò che 
r onora. 

£ ben fatto d’altronde che la voce di qualche 
poeta protesti generosamente contro quell’ abbomi- 
nevole pena di morte, che fece, sallo Iddio, il su- 
bietto di tanti augusti piagnistei, obbliati con altret- 
tanta sollecitudine in un col resto ! E ben fatto che 
si gettino in mezzo agli accaniti partiti che si lace- 
rano fra loro, e facciano entrare qualche pietà, se 
non qualche rimorso, nell’anima dei datori di ordini 
spietati, degli spremitori delle imposte da cui il povero 
popolo è divorato , degli ammazzatori dopo la terza 
.Intimazione ! Ecco come io comprendo la missione 
del poeta parlamentario: missione bella ed onorevole, 
che voi, voi Lamartine, siete degpio di adempire. 

Consolatevi insomraa: perchè non dovranno con- 
solarsi sempre i poeti? consolatevi. Se non aveste i 
vostri difetti, non avreste le vostre qualità: se non 
foste instabile, non sareste impressionabile: se non 
foste impressionabile, non sareste poeta: se non ren- 
deste tutti i suoni, voi non sareste una Lira: se 
aveste la precisione della prosa , non avreste la ca- 
denza del verso : se aveste la logica del ragionamento. 
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non avreste il vago e squisito sentimento della sen- 
sibilità : se aveste la purezza del disegno, non avreste 
la ricchezza del colorito: se parlaste la lingua degli 
afiàri, non parlereste il linguaggio degli Dei. 

Sì, o Lamartine: consolatevi di non essere il 
primo de’ nostri oratori : la vostra sorte è bella abba- 
stanza. Voi vivrete quando gli attuali padroni della 
parola non vivranno più , essi e le opere loro , e 
quando due o tre nomi soli sopranuoteranno nel 
vasto naufragio degli eflfimeri nostri governi. Voi 
vivrete , ed i nostri nepoti, meditando sul declinare 
d’una bella notte, ameranno ripetere queste stanze 
che cadono con tanta grazia e venustà; 

O figlio del falgor di uu orbe ardente 
Baggio gentil, che mai ver me t’ avvia? 

Vieni tu forse nel mio sen languente 
A recar la tua luce all'alma mia? 

Scendi forse a svelarmi i portentosi 

Misteri di que’ mondi ov’ hai soggiorno, 

. Divini arcani entro la sfera ascosi 
Ove de’ in breve richiamarti il giorno? 

Dolce voler di mistica possanza 

Ver gl’infelici dal tuo del ti adduce? 

Come raggio che vien dalla speranza. 

Scendi a bearli di notturna luce? 

Sveli forse il futuro al cor eh’ è greve 

Per fatica c per doglia, e che t’implora? 

£ di quel giorno che finir non deve. 

Raggio divin, se’ tu forse l’Aurora? 

Mi sento il cor dalla tua luce incenso. 

Estasi ho in sen cui non provai simile: 

Dolce a color che più non sono i’ penso 

La loro alma sei tu, raggio gentile? 
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Voi vivrete; e finché suonerà il nome di Napo- 
leone, chi non ripeterà questi versi? 

La tua cuna e la tomba avvolge un nembo, 

Ma al folgore simde, 

Squarciasti un di della tempesta il grembo ; 

Pria d’aver nome fulminasti il mondo'! 

Tale il Nilo onde Mentì bave il fecondo 
Suo ber, pria ch’abbia dalle genti un nome, 

De’ flutti alza il muggfto 
Là di Mennòne sul deserto lito. 

Se Lamartine mi trova alquanto severo, egli è 
perché non avrebbe dovuto uscire dal suo posto na- 
turale ; e perchè , avendo pur voluto un po’ trista- 
mente farsi uomo di Stato, ho dovuto dipingere il 
carattere inconsistente e le inconseguenze dell’uomo 
di Stato. 

Quando vuoisi miglioramento sociale, dee vo- 
lersi miglioramento politico: quando si è logico, 
non si parla prò per conchiuder contro: quando si 
è deputato, deve sapersi ciò che si vuole, ciò che si 
è, ove si siede, ove si va: quando si ama sincera- 
mente il popolo, non si chiede per lui pane, ma la- 
voro, onore, eguaglianza: quando si ama sincera- 
mente la libertà , non si vota coi di lei nemici. 

Ma no, voi non potete odiare la libertà, perchè 
avete un'anima bella! No, voi non siete tanto scia- 
gurato da credere che i governi possano essere im- 
punemente ingiusti , violenti e corrotti : che la ne- 
cessità entri, col ferreo suo conio, nelle cose umane, 
per ispezzarle e separarle ciecamente: che la san- 
zione di un principio non risieda che nel suo trionfo, 
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e che le rivoluzloDÌ compre col sangue de’ cittadini, 
non debbano produrre, per totale dottrina, per unica 
risultanza, se non se la civile oppressione del po- 

Onta a tali dottrine! Non passiamo già noi dall’un 
campo all’ altro coi capricci della vittoria. Noi pian- 
tiamo la nostra bandiera sul suolo della patria. Noi 
vogliamo la libertà non nelle frasi , ma nelle cose : non 
nelle menzogne di una Carta , ma nelle realità della 
vita politica: non nei privilegi di qualcheduno, ma 
nell’ eguaglianza di tutti. Noi non crediamo che la 
verità sia condannata a patteggiare coll’ errore ; che 
le leggi eterne della giustizia e della morale cessino 
di governare il mondo -, che i principii abbiano a 
domandar grazia alla necessità ; che T insolenza di 
fatto debba soprafl^e il diritto; che la sovranità del 
popolo possa perire. 
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ORATORI IX BUSTOC) 

lo sento battere alla mia porta, e vedo giungere, 
r uno dietro all^ altro , una folla di deputati che 
riempiono il mio studio di pittura. Vedete che cos’è 
l’essere artista alla moda! Ciascuno degli onorevoli 
Rappresentanti della Francia (nometto di dilegio 
che si danno fra essi ) vorrebbe che io facessi il suo 
ritratto in piedi come quelli di Guizot , Thiers, 
Lamartine , Dupin, Sauzet, Mauguin , O, Barrot, 
Fitz-James, Royer-Collard , Arago, Lallitte, Jaubert, 
Garnier-Pagès e Berryer, che hanno la bontà di 
trovare alquanto rassomiglianti. Ciascuno di essi 
vorrebbe essere per me dipinto con lineamenti gre- 
ci, per raffigurare lo splendore dell' immaginazione 

(’) Per non rompere T unità del di lui piano , e per con- 
servare tutto l’effetto de’ suoi grandi ritratti, Timone ha 
creduto di dover rimandare nell’ Appendice i suol Orulori 
in busto, leggeri schizzi sfuggiti al di lui pennello, tanto ven 
pei- rassomiglianza, tanto piccanti per originalità, i quali com- 
piono felicemente la galleria parlamentaria del nostro pittore. 

|, (Nota dell' editore JranceseJ 
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e dell’eloquenza; e con un Tolto alla romana, per 
esprimere la forza e la grandezza di carattere. Ma , 
oltre che tutti questi signori non sono, checche si 
dica, altrettanti Romani, nè Alcibiadi, nè Demosteni, 
eglino non si avvedono che viene l’ estate , che il 
sole vibra gli ardenti suoi raggi sul piombo delle 
mie vetriate, e che io ho d’uopo di andarmene alla 
campagna a riposare i miei occhi e le mie mani af- 
faticate. Io non ebbi sempre, d’altronde, a lodarmi 
de’ miei originali , e Thiers , fra gli altri , non si 
avvisèf 'forse di venirmi movendo lagnanze con quel 
tuono motteggiatore di femmina civetta , perchè io 
gli avea fatto fare le boccacce, il che voi sapete se 
qualche volta realmente non gli accada? Ed io credo 
in verità, che se non avessi minacciato di mettere 
S. E. fuori della porta, ella avrebbe, nel suo dispetto, 
confuso tutti i miei colori, e gettati a terra quanti 
pennelli incontrava. Vedete un po’ il cattivello! 

La qual cosa è in lui tanto più riprovevole, in 
quanto che sa benissimo avergli io accordate lunghe 
sedute, ed averlo dipinto solamente per avere l’ono- 
re di dipingerlo ; poiché vi giuro di ■ nwj avere 
ricevuto da lui una sola dramma, quantunque non 
gli costasse sicuramente nulla il rilasciarmi un man- 
dato ''sulla cassetta dei fondi secreti, come ebbe la 
gentilezza di fare per diversi altri impiastratoci miei 
confratelli. , . 

. Thiers, per altro , mi lia dato più che denaro; 
mi ha dato la voga. Si viene da ogni parte a doman- 
darmi di vedere il suo ritratto in un con quello del 
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presidente Dupin, che ha per me della bontà, e che 
mi accorderà, Io spero, il permesso di scrivere sotto 
la mia insegna: Timone pittore della Camera. 

Domando intanto mille perdoni agli onorevoli 
deputati che riempiono il mio studio, se li faccio 
aspettare. Concepisco bene eh’ essi debbono avere 
somma fretta di far ritorno ai loro dipartimenti, ove 
riceveranno le benedizioni dei popoli riconoscenti ; 
ed io sarei desolato di ritardare le gloriose espan* 
sioni della patriottica loro allegrezza. Ma quand’an- 
che Riihens, Raffiiello e David avessero essi stessi 
preparati i miei colori: quand’anche io dipingessi a 
due mani e ne avessi quattro, non potrei oggi, o 
Signori, mettervi tutti su di una grande tela. Mi 
vedo pertanto obbligato a ridurre, mio malgrado, i 
maestosi vostri volti alle proporzioni di un’ ombra 
riflessa, e vi pregherò di rinchiudere questi abbozzi 
nel vostro porta-foglio da viaggio. 

Un poco di pazienza , o Signori , e del silenzio ; 
perchè voi fate tanto strepito come se foste alla Ca- 
mera! Non isforzate dunque cosi l’ingresso del mio 
studio, e non presentate tutte le vostre teste nel 
medesimo tempo ! Evitiamo la confusione , onde io 
non abbia ad aggiustare una gamba di puritano ad 
un braccio di legittimista, nè porre su di un corjK) 
dinastico una testa di dottrinario. Anche nna volta , 
o Signori; un’poco di pazienza e del silenzio. Ognuno 
di voi verrà a posare a sua volta dinnanzi a me. 

Attenzione , o Signori ! Eccomi all’ appello no- 
minale. 
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Tra i figuranti del Terzo-partito, io riconosco e 
mi appresto a dipingere in pochi tratti: 


TEaZO-FABiTlTO. 

Amilhau , ingegno sottile , dialettico nervoso , 
abile giureconsulto. 

Bérenger, freddo oratore e fi’eddo scrittore: li- 
berale timido ma conscienzioso : relatore imparziale 
e facondo: uno de’ migliori nostri crimiiialisti. 

Chaix d’ Est ANGE , che sark una delle illustra- 
zioni del terzo-partito , ha fisonomia indicante 
spirito e finezza, ed un’elocuzione facile e pura. Le 
sue attitudini sono troppo studiate, troppo ambiziose: 
pone troppo la testa fi'a le mani: ricorda troppo la 
Corte d’ assise, e parla davanti ai deputati come fosse 
davanti ai giurati. Sono questi una specie di uomini 
naturali, semplici, un poco creduli, fiduciosi, che si 
fanno incontro alle emozioni, le chiamano, ne vo- 
gliono assolutamente, e se ne lasciano investire e 
quasi inviluppare.! deputati, per lo contrario, sono 
una specie di uomini artificiali, freddi, motteggia- 
tori, diffidenti, insensibili, che resistono alle emo- 
zioni, piuttosto per una specie d’indurimento della 
linfa politica che per saggezza. In essi il polso 
non' batte gran fatto, e per punger loro la vena, 
conviene* adoperare molto destramente. Pertanto, 
non colpi di teatro , , non apparati oratorii , non 
eloquenza pomposa con simil gente. Impadronirsi 
dell’attenzione degli uditori in un’assemblea deli- 
berante’; sostenerla, sospenderla, poi precipitarla e 
trascinarla indietro suo malgrado, è una grand’ arte: 
c r arte degli oratori consumati, e Chaix d Estange è 
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principiante. Ma questo giovine avvocato ha delle 
pregevoli e possenti doti : memoria felice , ironìa 
fina e penetrante, veemenza nell’accento e nel di- 
scorso. Il di lui posto è marcato già fra ì nostri 
oratori. 

De la Borde , personaggio eccellente, coraggioso 
all’occasione, filantropo sempre. Ingegnoso, amabile, 
buono, ingenuo, che non ricorda ciò che ha detto, 
e crede ciò che immagina. Fu egli che seguendo in 
abito di lutto le pompe di un funerale, si accostò 
all’orecchio del vicino, e gli disse: ma dov’ è la 
sposa? Altra volta ei spingerà la distrazione sino a 
pretendere che vi sia stata una rivoluzione di Lu- 
glio: dirà che n’è sicuro, sicurissimo, e che lo giu- 
rerebbe per tutti gli Dei. E se voi lo stringete, ag- 
giungerà ancora eh’ egli vi era , e accennerà l' anno 
di grazia, il mese, il giorno e l'ora: e dirà che 
questa rivoluzione era assai bella , e che 1’ aveano 
acconciata con un pennacchio tricolore , che la cele- 
bravano e cantavano su tutte le sorta di arie, e che 
si prometteva un avvenire glorioso. Il credervi è la 
sua follìa. Pover uomo ! 

Docos ha gli occhi pieni di fuoco, il volto pallido 
e contemplativo. Vi ha del girondino nella pompa e 
nel colorito del suo linguaggio. Ei fa parlare il suo 
cuore con una abbondanza religiosa, e le sacre parole di 
coscienza, di virtù, di patria, sfuggono con unzione 
dalle di lui labbra. Ognuno vede eh’ ei si culla con 
compiacenza nel vago di quelle grandi e lusinghiere 
immagini, e che ama d' innebbriarsi nel suono delle 
sue proprie parole. Io temo che abbiavi maggior 
immaginazione e tenerezza d’animo nel suo talento, 
che logica. Ducos ha alcun che di candido che tocca 
e piace. Ha le viscere e l’organo di un oratore. 
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AlV epoca delia famosa discussione sul guazzabu- 
glio dei crediti americani, Ducos potè accorgersi del 
quanto importi l’ ingolfarsi in una falsa strada. £ 
comecché crasi servito di parole misteriose, velate, 
inesplicabili in apparenza, per dire e non dire ove 
i crediti erano passati, Guizot, collo staffile alla 
mano, corse alla tribuna, e del tuono di un maestro 
che chiama uno scolaro, intimò a Ducos di spiegare 
i suoi geroglifici. 

Ducos balbettò, ed era piacevol cosa vedere il 
dottrinario tenerlo fra i suoi artigli, come un po- 
vero uccello , nè volerlo lasciare sino alla formale 
ritrattazione di ciò che non aveva nè detto nè non 
detto. 

DuFAtnaE, che si è ritirato sotto le tende del 
terzo-partito, fu da prima l’aiutante di campo di 
Odilon-Barrot. Egli andava, il' giorno della battaglia, 
a portar gli ordini del suo generale, caracollava 
sulle ali dell’Opposizione, sostenevate truppe stan- 
che e ne proteggeva la ritirata. Era un colonnello 
di cavalleria pesante. La sua arma è l’ argomenta- 
zione, ed è eccellente nel maneggiarla. Egli padro- 
neggia le quistioni di diritto: le afferra per ogni 
parte; le divide, le separa, le dispiega in tal quale 
manierale le ripulisce a fondo. ■ > ■ • ■ 

‘ ■ i ! i ‘ ■ 

• Etienne, letterato elegante, spiritoso, ingegnoso, 
corretto e castigato; moderato nelle 'sue opinioni, 
nemicò del privilegio, -dinastico senza servilità, be- 
nevolo, degno ed urbano di' costumi, di maniere, 
di' linguaggio. ■ n i . : . i . > 

Erasi fetta correre la -trista voce, che .Eìtienne 
cessava di essere deputato per divenire ijualche cosa 
di meno ; ma io non ho veduto il di lUi nome sulla 
Usta del Lussemburgo, e gli feocio di cuore i 
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miei complimenti per essere egli sfuggito a questa 
avanìa. 

Gillon. Quale amabile ed iogenna fisonomial 
Egli è biondo e dolce come un'Alemanno. La sua 
indipendenza lui Tien dal cuore : i discorsi sentono 
l’onest’uomo. Egli parla con facilità, scrive male e 
pensa bene. 

Gocin, l’una delle specialità finanziere e com- 
merciali le più onorevoli della Camera. Relatore 
esatto e zelantissimo, politico circospetto, un po’ ti- 
mido, ma disinteressato e conscienzìoso. 

D’Haecoort, bel nome, occhio vivace, statura 
di nano: economista avanzato, uomo di molto spi- 
rito, di troppo spirito forse. 

Humamn è, dopo Tbiers, quello di tutti i mini- 
stri che più crede alle buone intenzioni della 'Prov- 
videnza. Se la Provvidenza, la quale non si immi- 
schia apertamente nelle cose di quaggiù se non per 
ricompensare la virtù, ha degnato, negl’impenetra- 
bili suoi disegni, di fare la fortuna di Thiers, non 
fu essa meno sorda alle preghiere di Humann, perchè' 
pose sulla sua fronte una corona a lunghe spiche 
di oro. 

Humann , per dar loro un’ aria di novità, semina 
gradevolmente i suoi discorsi di germaniSmi, che 
equivalgono, parola per parola, a dei barbarismi. 
Direbbesi che si studia di provare che un ministro 
delle finanze non è per niente obbligato a parlar 
francese. Salmeggia come un cantore in coro allorché 
vuol rendere la di lui frase solenne alla maniera 
alemanna, e particolarmente allorché trattiene la Ca- 
mera delle benedizioni di cui é piaciuto alla Prov- 
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videnza di ricolmare il paese, facendo escire la pro- 
sperità, l’abbondanza e le ricchezze dalle viscere dei 
budget. Egli si è però ingannato qualche piccola 
volta, per esempio quando spe<li in America, in un 
sacco ai 25 milioni, il sudore produttivo de' nostri 
lavoratori; quando ha gettato 100 milioni a Thiers 
per la costruzione delle sue follìe monumentali, e 
quando ha qualificato sicome un budget essenzial- 
mente normale, un budget in deficit. Tranne tali 
cose , è forza lodare Huraann per avere resistito alle 
profusioni ruinosc del ministro della guerra; per 
avere mantenuto l’ordine della contabilità; per pos- 
sedere una grande sicurezza di giudizio, e per non 
avere servita la sua causa con parole di proscrizione 
e vóti di collera. Debbo dire a sua lode , avere egli 
cominciata la sua carriera come bottegaio, ed essere 
divenuto ministro delle finanze e Pari di Frància. 
Non abbisognava forse quasi del genio per superare 
un tale intervallo? Non meravigliamo dunque che 
Humann abbia tante ragioni per essere devoto alla 
Provvidenza. ' 

Laurence, facile e facondo oratore. Egli guasta 
ì suoi esordi colla fastidiosa soprabbondanza delle 
precauzioni oratorie. Direbbesi che ha sempre le 
saccoccie giiernite di boccette di essenze odorose, te- 
mendo di offendere l’odorato de'suoi uditori quando 
li incontra, mentre non vuole toccar loro la mano , 
se non con guanti della più fina bambagia. Eh! per i 
Numi! stringetemi un po’ vigorosamente cotesti uo- 
mini d’abuso con delle manette di ferro, se lo potete, 
sinché gridino mercè? Fanno essi grazia al popolo 
allorché gli stringono la gola e lui strappano il più 
puro di sua sostanza? 

Entrato una volta in materia, Laurence cam- 
mina , va , viene , si disvia e si ritrova alla concia— 
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sione. Egli abbellisce la sua strada con motti felici , 
con figure inaspettate: cattiva 1’ attenzione, senza 
stancarla: la di lui frasologia limpida ed accentata, 
scorre come danna sorgente: è variato, sottile, ab- 
bondante, descrittivo e colorato. 

Malleville è fino, scucito, accorto, persuasivo r 
è inutile che aggiunga spiritoso. Ne hanno tanto 
dello spirito quegli uomini del Mezzodì! Essi na- 
scono oratori, ma non lo divengono sempre. È forza 
che Mallevine resista alla giovanile sua facilith, la 
lavori, la domi, le imprima arrendevolezza, e l’ adorni 
dei fiori delta meditazione e dello studio. 

Passy, argomentatore freddo, calmo, giudizioso: 
facile, solido e chiaro nella discussione: abile in 
economìa finanziera, commerciale e militare. Il di 
lui ingegno esteso ed elastico , abbraccia l’ insieme 
ed i particolari del budget. Il suo occhio penetrante 
segue gli abusi nelle loro più recondite sinuosità. 

Razioni, armi, munizioni, bai'dature, soldo, for- 
niture, organizzazione dell’esercito, egli è versato 
in tai cose tutte. Sa il valore, la trasformazione, 
r impiego e le perdite del materiale ; e per quamto 
bene siano raggruppate le cifre ministeriali, non 
isfùggono però alla rapidità decisiva ed all’ aggiu- 
statezza dei di lui calcoli. Egli sarebbe altresì tanto 
adatto per l’ amministrazione della guerra, quanto- 
buon ministro delle finanze. Temperato di opinio- 
ne, onest’ uomo, un po’ languido, un po’ indeciso, 
meno per debolezza di carattere che per cattiva tem- 
peramento. 

Rance. Talento il quale, senza essere di un or- 
dine assai elevato, non manca ^ franchezza e di 
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perspicacia. Militare indipendente, che preferisce 
la verità all’ interesse , l’ onore agli onori. 


De Schonen è, senza contrasto alcuno, il più sen- 
sibile de’ nostri elegiaci parlamentari. Manipolatore 
di una specie novella, sembra avere accaparato il 
privilegio del patetico e delle lagrime. La di lui 
eloquenza procede col capo adorno di facciuole 
che gli pendono da ciascuna parte Egli prega , geme , 
batte la fronte ed il petto, e si dispera! Vi ricorda 
come domandasse l’ elemosina con tali movimenti 
d’occhi, con tali atti di commiserazione, e con tali 
sospiri che strappavano il cuore! Vero è però ch’ei 
non s’ inteneriva altrettanto per quelli che pagano, 
come per quelli che ricevono , e che la di lui duplice 
condizione di funzionario e di deputato, permette- 
vagli di mantenere incessantemente allo stesso livello 
le sorgenti della sensibilità e quelle del budget. 
Quante grida laceranti non ha egli gettato sul destino 
di quella povera lista civile, ridotta ad incassare, il 
primo giorno di ogni mese, un milione c cinquecento 
mila franchi in tanti scudi d’oro ben numerati! Ahi! 
Ahi! cara lista civile ! In fatto, quanto essa è degna 
di compassione! 

Ora pertanto, non si hanno tante lagrime al pro- 
prio servigio, e nemmeno a quello della lista civile , 
senz’ essere un buon uomo, e de Schonen non è altri- 
menti cattivo. 

La rivoluzione di Luglio conserva memoria della 
di lui annegazione, che fu intiera, e del di lui co- 
raggio, che fu grande. Allorché de Schonen intese 
la lettura delle leggi di settembre contro la stampa, 
soifocava d’indignazione, e la collera esciva a tor- 
renti dall’onesto di lui cuore. Possa egli non avere 
esaurita tutta la sorgente delle sue lagrime ! Ohe ne 
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resteranno oggitnai abbastanza a spargere sui martirii 
della libertà. 

Teste , del quale avrei voluto fare il ritratto 
iu piedi, se non ne avessi cercato invano e la ban- 
diera ed i colori. In quale memorabile dramma 
pai'lamentario fu egli attore? Se si tratta di una 
questione materiale, Teste parla e l’illumina dei 
suoi raggi. Se si tratta di una questione politica, 
vasta , larga di base , che richiede pronta decisione , 
egli si ritira nella immobilità del silenzio. Sembra 
che sianvi in lui due cose contradditorie: per carat- 
tere è conciliatore , per talento è aggressivo. 

Non importa : la di lui fisonomìa piace al capric- 
cio de’ miei pennelli 11 Mezzodì, colle sue fiamme, 
brilla in quello sguardo! Quella capigliatura ondeg- 
gia , e quella parola vibra suoni articolati e fragorosi ! 
Teste ha il gesto, le maniere, lo sguardo, l'espres- 
sione ed i movimenti rapidi e passionati dell’ oratore. 
£i non fluttua nei suoi esordi : prende il suo subietto 
corpo a corpo e lo scuote vigorosamente. La di lui 
eloquenza esalta, e i di lui discorsi hanno muscoli 
e vita. Teste è nato oratore : che gli manca per 
apparir tale? di volerlo. 

Thil , magistrato leale e buon giurista. Fa qual- 
che volta pompa di spirito , senza saperlo , per pura 
ingenuità , e come altri direbbe una sciocchezza. 
Nell’incominciamento della sua legislatura, questo 
deputato normanno traeva dal fondo del suo torace 
una voce che enfiava, enflava sino a farlo crepare. 
Egli la lanciava sfrenatamente, e le imprimeva il 
suono della più grossa campana di Francia, della 
campana della cattedrale di Rouen. £i scuoteva l’ an- 
tica sala del palazzo Borbone, la quale per verità 
non era solidissima, ed i colleghi di Thil alzavano 
II.* 13 
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gli occhi, mcBlre parlava, s«ii Tetri frementi delfàr 
cupola, temendo non crollasse. Conviene però ren- 
dere a Thil questa giustizia, che, da quel tempo in 
qua, la di lui voce ed il di lui liberalismo si sono 
singolarmente raddolciti. 

Ebbe non pertanto , a proposito della legge senza 
nome , un piccolo accesso di umore liberale ; recm- 
descenza eni i deputati bmzionari vanno poco soggetti. 

ViviEN , funzionario indipendente e spregiudicate , 
pronto, lucido, intelligente, ed uno degli uomini i 
più esperti della Camera in diritto amministrativo 
ed in economìa politica. 

x>nr ASTICI. 

Voi volete adesso che vi dia altresì alcuni tratti 
di pennello, oratori dinastici: voi, Bignon, scrittore 
abile, parlatore ingegnoso e sapiente, amante delia 
hostra nazionalità, ma moderato sino alla timidezza. 
Vi hanno alcuni che tradiscono il loro mandato per 
l’abuso della parola: altri che lo tradiscono per Tabuso 
del loro silenzio. Da tre anni chiedevasi , perchè Bi- 
gnon, il primo diplomatico della Camera, non pero- 
rasse più sugli affari stranieri. Eravamo noi dunque 
diventali di nuovo i vincitori d’Europa....? Bignon 
non è superbo: egli avea l’onore di essere deputato, 
il primo onore del paese : ora si è lasciato abbran- 
care Pari di Francia: è un decadere singolarmente. 

Voi, Charamaule, giureconsulto ostinato, dialet- 
tico sottile, interrogatore imbarazzante. 

Voi , Charlemagne , sì esatto e sì penetrante. 

Voi, Dubois, dottrinale piuttosto che dottrinario » 
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metafìsico' profondo e solido^ caldo é splendente scrii^ 
tore ! Egli concepisce con fecondità e partorisce con 
istento. Allorché i di lui pensieri e sentimenti tra^ 
ripano, non pub contenerli : sembra che lo innondino, 
che lo prendano per la' gola, e lo soffochino: vor-* 
rebbe renderli tutti in una Tolta, e la sua parola 
incompleta non pub bastarvi. Li cerca ed essi sfug- 
gono; si turba, s’ imbarazza’, s’interrompe, e' per 
ricbiamurli, batte a raddoppiati colpi il marmo sonòro 
della tribuna. V* hanno degli oratori cui le parole 
soffocano : in Dubois sono le idee. 

/ 

Voi, Havin, osservatore ingenuo e piccante , che 
toccate destramente subietti scabrosi, e dite ai mi-* 
nistri, ridendo, delle buone verità che non li fanno 
già ridere. Aiutante di campo parlamentario di Odi-* 
lon-Barrot, voi narraste il banchetto di Tborigny 
con una ricchezza di descrizione ed una abilità di 
particolari, per cui credo avervi di già fatti i miei 
rallegramenti. • ' ' 

• ^ ^ * * » 

Voi, IsAMBERT, uomo crudito in diritto civile, 
crìmìnale, amministrativo, diplomatico e commer- 
ciale; investigatore di documenti inediti, di docu- 
menti secreti e di trattati non officiali. Ove andate 
voi a scavare tai cose? Isambert scuote la polvere 
degli archivi e de’ vecchi libri: conspulsa, fa estratti 
e dicifera i roanoscritli: collaziona le edizioni, con- 
fronta i passi e rìavvicina curiosamente le date , riu- 
nendo in seguito il tutto in una esposizione sapiente 
e nudrita di &ttì , di calcoli, di citazioni^ Egli non 
istabilisce già di quelle teorìe che fìniscono in belle 
cadenze e lusingano gradevolmente l'orecchio, alla 
foggia de’ retori ampollosi del partito sociale. Egli 
argomenta su documenti e cifre, perchè i ministri, 
che si ridono* delle teorìe, non si ridono altrettanto 
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dei fatti. Se i fatti non sono veri, essi li negano: se 
sono veri, li negano non ostante. Ma Isambert loro 
dispiega sotto gli occhi i testi , e se non vogliono 
leggerli, li legge ad essi. Isambert li dispera, e li 
inette al supplizio. Povere genti ! Che hanno mai 
latto per meritare di essere trattati così? 

Voi, DE Mosbodeg, laborioso e tenace inresti-o 
gatore di cifre, che portate la luce nei cupi arcani 
del budget , e .trattate con una abilità superiore le 
alte quistioni di contabilità e di finanza, saperate 
Toi che un giorno in cui vi eravate proposto di fór 
rientrare nella Carta i ministri che ne escivano , due 
di que’ Signori, partendo dalla seduta insieme ab- 
bracciati, dicevano: Dev’essere un^uomo assai cat- 
tivo quel signore di Mosbourg ! È cosa naturale : 
coloro che difendono i principii, sono sempre pessimi 
agli occhi di quelli che li violano. 

Voi, Nicod, dialettico possente, ingegno largo 
e vigoroso, che afirontate il vostro suBietto senza 
indecisione , e lo dominate senza fatica. I pensieri di 
Nicod scorrono vivi e copiosi: la di lui forza nulla 
ha nè di troppo teso, nè di troppo saliente. Demo- 
cratico per convinzione ; indipendente , malgrado la 
sua amovibilità ; passionato , ma per la giustizia. 
Quando si anima, (piando si commove sulla viola- 
zione di un principio, ei trova l'eloquenza non difen? 
dendo che il diritto, e non cercando che la verità. 

E voi, voi altresì non vi dipingerò, o Pagès, allievo 
e brillante erede di Beniamino Constant : meno ela- 
stico forse, meno avvezzo alla lingua degli afiàri, 
non così adatto quanto il maestro ad avvolgersi coi- 
rne un serpente attorno ad una tesi, e ad avvincerla 
fra le mille pieghe della sua argomentazione! Voi, 
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meno dialettico, meno fecondo, meno naturale e 
meno ingegnoso , ma forse più abile e più esercitato 
nell’arte di ridurre con precisione le idee in assiomi; 
più scintillante nella varietà delle antitesi , più reli- 
gioso nelle moralità politiche , più castigato , più 
puro nelle forme del linguaggio, ed il solo deputato 
i di cui discorsi scritti possano, per lo splendore 
sostenuto dello stile e dei pensieri, cattivare l’atten- 
zione di una Camera distratta, non curante, e pochis- 
simo sensibile a tutto il fastidio che uno si prende 
per essere avanti di essa eloquente ! 

Voi , Réal , integro magistrato, relatore impar- 
ziale e sagace. 

Voi, Rogeb, specialità finanziera e marittima; 
utile e sincero deputato; che riempiste la Camera di 
un fremito d’orrore allorché dipingeste con si vivi 
colori , a lei dinnanzi , le torture della detenzione 
sotto il cupo e divorante cielo del Senegai! 

Voi, DE Sade, parlatore conscienzioso , che con 
sorda e salmeggiante voce recitaste discorsi imparati 
e studiosamente elaborati. Pubblicista instruito, libe- 
rale moderato , ed uno de’ più onesti uomini della 
Càmera. " • . . • 

Voi infine, DE Tracy , filantropo universale , cam- 
pione dell’ umanità , uomo virtuoso e puro , che 
trovaste nella vostra beH’aninia movimenti ai eloquen- 
za, e preferiste le palme della deputazione elettiva 
alle stigmate ardenti ed incancellabili della Paria 
ministeriale. 
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PUIUTAKI. 

Nè mi dimenticherò di voi , fedeli Puritani , 
rispettabili difensori del popolo, e di voi tra i primi , 
Augois, Toi in cui l’erudizione più vasta e profonda 
non ba scolorati i vivi Sori dell’ immaginazione , nè 
rintuzzate le acute punte dello spirito ! Voi che non 
foste d’avviso che dovessero elevarsi , a grandi spese» 
de' palazzi per delle scimie , allorché tanti e tanti 
uomini non hanno guanciale su cui riposare la testa! 
Voi che comprendete il popolo, che lo amate e lo 
difendete! Voi paziente investigatore d’abusi,' sa- 
piente nell’arte, più difHcile di quello che s’immagini, 
di sgruppare le cifre del ministero e di rimettere i 
zero al loro posto! Voi vi attaccate ai fianchi coriacei 
del budget, come l’icneumone al ventre del coco- 
drillo: e se non gli togliete la vita, rallentate almeno 
i di lui passi, e fa d’uopo che, peristagnare le pro- 
prie ferite , il mostro lacerato si avvoltoli nei flutti. 

Voi, generale Bertrand, energico e sincero pa- 
triotta, il di cui nome non perirò giammai, 6nchè 
la fedeltà nelle sventure sarà onorata fra gli uomini, 
e bnchè lo scoglio di S. Elena rimarrà in piedi in 
mezzo ai mari. Libertà illimitata della stampa! sda- 
mava egli alla Hne di ogni suo discorso; ed in effetto 
tutto il) governo rappresentativo è in ciò riposta! Se 
l’amico di Napoleone c tanto liberale ,,è forza il dire 
ebe Napoleone non fosse, tanto despota ! Egli è per- 
chè, malgrado l’assoluto del di lui governo, eranvi 
più idee di libertà nella testa di Napoleone , che in 
quella di tutti i re viventi dell’Europa attuale. 

^ ■ Voi, Ghapoys de Montlaville , che avete voluto, 
non so perchè , dipingermi in piedi con un mantello 
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ili porpora, un’ espressione d’iurtista e con delle bel- 
lezze ai fantasìa che fanno più onore alla vostra int- 
maginazione che al vostro criterio. In quanto a me, 
non farò nemmeno il vostro abbozzo oratorio , non 
volendo che mi si ven^a 9 dire: « Ah!. Timone, 
Timone , voi lodate chi vi loda : avete dunque altresì 
dei comparii » Ma se, lasciando a parte l’antica 
nostra disputa sui discorsi scritti, non parlassi ioqiù 
che. della purezza de vostri prìncipii, del generoso 
^calore della vostra anima, e di quella probità poli'" 
tica che vi distingue , ed è più rara , più desiderabile 
in un deputato, anche dei doni meravigliosi dell’elo- 
quenza, sarei io forse biasimato per aver detta la 
verità ? 

Voi , CoRDiER , sapiente ingegnere , superiore ai 
pregiudizi del tostro corpo, relatore intelligente é 
sagace , ed uno dì que’ deputati modesti che ' non 
istordiscono la tribuna Col vano strepito delle loro 
parole ; che si adoprano con indipendenza e sag- 
gezza in vantaggio del paese , c dei quali i collegi 

elettorali sono troppo avari. 

1 - ■ * ‘ * 

» ■ I 

Voi, de Mah^.^y, sì originale e sì piccante, con 
un sì alto fondo di buon senso e di esperienza : faceto 
quantunque grave, che eccitate l’ilarità dell’approf- 
va^ione e non quella del dilegio: interrogatore, di- 
sputatore ostinato, fermo sui vostri arcioni, e che 
non vi lasciate giammai trar di sella: pronto rad- 
drizzatore dei tratiamentì parlamentari ; voi che col 
libretto alla mano, tenete in briglia il presidente, 
e coll’ occhio a ktì rivolto nòn gli' permettete d’inciam- 
pare : uomo dissimile dagli altri , e che vi singola- 
rizzate in ogni cosa , perchè siete generale senza 
es^ere'puhto ministeriale<! > > ' 
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Voi, Lara.bit, puritano moderato, uomo d’in- 
tegri costumi , di un disinteresse raro, e la di cui 
▼oce energica non venne meno giammai alla causa 
gloriosa dell’onore nazionale, alla causa sociale del 
popolo , alla causa santa degli oppressi. 

Voi, DE Thiars, nobile pel nome e per Tarmi, 
che unite all’austera energìa di un patriotta, le grazie 
di un cavaliere francese: voi il quale, malgrado le ri- 
cerche del potere, non voleste giammai abbandonare 
i ranghi del popolo, e che, da venti anni, membro 
invariabile e puro dell’ Opposizione , non cessaste 
mai di reclamare l’abbassamento delle tasse onerose 
ai poveri e le garanzìe della libertà. 

E di voi pure come mi dimenticherei , o Sal- 
vERTE , eccellente uomo , filantropo sincero , lette- 
rato erudito? Esatto al vostro posto, voi giun- 
gete il primo' alla Camera e pe escile l’ultimo. In- 
chiodato sul vostro banco, seguite continuamente 
con occhio d’ intelligenza le più spinose e più ardue 
discussioni. Non vi ha legge importante su cui non 
parliate; non furberìa ministeriale che sfugga alla 
penetrazione de’ vostri sguardi ; non tesi economica 
sulla quale non ispancliate la luce del vostro spirito 
fecondo, sagace ed intenso! Qualunque siasi l’acca- 
nimento e l’ingiustizia dei partiti, essi’ non vi to- 
glieranno: il vostro nome di modello dei deputati.' 


X.COITTI1I1STX. 

I Legittimisti contano fra i loro ranghi, dopo Ber- 
ryer e Fitz-James, tre oratori che non sono privi di 
merito: 

De Labodlie, che ha maniere eleganti ed urba- 
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ne, ragionamenti ben dedotti, nettezza e grazia 
nell’ allocuzione. 

Dugabé, più veemente, più forte, che sostiene 
le opinioni medesime con una larghezza non senza 
misura. 

Hennequin, celebre avvocato di Parigi, che non 
cotTÌspose in sulle prime alle grandi speranze de’suoi 
. amici. 

Ascoltando Hennequin, vi accorgete che vi parla 
- un uomo rigido, onesto, conscienzioso ; ma per uno 
spiacevole contrasto, i di lui pensieri sono sovente 
triviali e gonfìe le espressioni, mentre i primi do- 
vrebbero essere elevati , e le seconde semplici. Egli 
ha trasportato alla tribuna le formule viziose del 
palazzo ; ha i gesti esagerati della Corte d’ assise : as- 
sume la voce solenne di un eroe di melo-dramma, per 
raccontare un fatto di poca importanza : si commove 
sugl’infortuni di un’ipoteca convenzionale: si appas- 
siona per una questione di fallimento. Stava per dire 
che Hennequin non era che avvocato; ma io m’ingan- 
no:, egli è qualche volta oratore; di quella eloquenza 
che parla alla coscienza; oratore pieno di sostanza, di 
scienza I e di fòrza, allorché si 'esercita su materie 
puramente legislative. Il foro non è sempre una 
buona scuola di politica. La procedura soffoca l’ ori- 
ginalità del pensiero. Gli avvocati di professione 
'sono ordinariamente ' giudici senza decisione, mini- 
stri senza. princi pii, diffusi, sottili, ridondanti, de- 
clamatòri. Essi non intendon niente nelle materie di 
Stato: non si riscaldano, non sentono il sangpie mon- 
tare al viso, nè giungere la convinzione, se non 
dopo un’ora di esercizio. Non ostante, non si deter- 
minano a concludere che assai difficilmente , e ren- 
derebbero volentieri azioni di grazie all’ assemblea, 
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se permettesse loro di rirp9ner sospesi, colle braccia 
in aria ed i piedi in terra, fra il prò ed il contro. 

pomuMTAni. 

A voi adesso , siginoci Dottrinari ! Entrate , Si»- 
gnori , entrate , poiché la seduta è lunga , e bisogna 
finirla. 

Voi, che io redo pel primo, o Bugeaud, oratore 
al disotto di tutto quanto può dirsi , ministeriale al 
disopra di tutto quanto può immaginarsi. 

Il generale Bugeaud parla come si parla nelle 
caserme , e marcia colle pistole fra i denti come si 
marcerebbe all'assalto. La di lui eloquenza sente la 
polvere di cannone: essa è tatuata, e somiglia a quelle 
figure bizzarre -che i militari imprimono sulle loro 
braccia, e che non hanno nè testa, nè coda. Sovente 
precipita la sua arringa , salta tre passi e si trova 
alla fine senza aver fatto esordio. Altra volta, si 
slancerà alla tribuna , porrà un principio, e disceno 
derà senza concludere. Egli non discute, ma si adira, 
e vi scaglierà a petto a petto un'assai grossolana bru>- 
talità. Ebbene! tanto meglio! lo amo più queste mar 
niere di agire, di quello che certi oratori melati che 
, v’inviluppano colle loro. ali tutte impaniate, e le ipo- 
crisie, affilate dei quali vi feriscono sènza che le 
vediate. . 

, l’aluno si rise dei comizi agricoli dei quali il 
generale Bugeaud fu il più attivo ed efBcace pro- 
. motore. Non ne rido già io, perchè era, per lo meno, 
una instituzione utile; ed io domando sovente a me 
stesso quale fu, per lo contrario, l’utilità pratica di 
tanti magnifiche chiacchierate da cui ho le orecchie 
sbattute! Le buone opere valgono più dei bei di- 
scorsi. 
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ÌDuchatbl , allievo di Guizot , ha tutto il &re 
arido ed orgoglioso della sua setta: una facilità di 
elocuzione un po’ gutturale , studi forti , dottrine 
commerciali per metà progressive, cognizioni va- 
riate ed estese, senza essere molto profonde, attivi- 
tà, contegno, rettitudine di cuore. 

Devaux, era in tal qual maniera bandito dall’udiT 
torio legislativo per difetto di udito. Egli vi sedeva, 
ma non ne seguiva più i dibattimenti; votava aneora, 
ma non discuteva: era presente col pensiero alla de- 
liberazione, ma non per l’azione parlamentaria: pos- 
sedeva uno spirito esteso senza essere vago, pene- 
trante senza essere sottile: era un giureconsulto 
sensato e profondo. I di lui discorsi soprannuote- 
ranno nell’ immenso naufragio delle arringhe di tri- 
buna, e resteranno siccome modelli di precisione, 
di forza e di chiarezza. Erav) in Devaux una ri- 
marcabile potenza di dialettica, ed un buon gusto 
di stile che non si trova guari fra i leggisU , per la 
maggior parte diffusi e prolissi. Devaux aveva un 
cervello perfettamente organizzato. 

Dumon, facile improvvisatore, concepisce, dispone 
e riassumere sue tesi con un’abbondanza d’idee ed 
una fluidità di espressioni che non s’ incontrano. co- 
* munemenle. Le di lui idee però non sono bene scelte, 
nè la espressioni .molto rigorose e nette. Ha la voce 
sorda e velata:! la parola corre troppo di un sol fiato, 
uè consulta abbastanza i dovuti riposi. Sagace, ùir 
struito, studioso, questo giovane dottrinario non è 
senza talenti; e da questa parte dell’ Opposizione , 
viene giudicato con un po’ troppo di prevenzione e 
di sdegno. . 

Dutergier de HAURANffE, dottrinario sottile ad 
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acuto, il quale, più per caparbietà di &lso sistema 
che per cattiva naturale inclinazione , si porterebbe 
alle ultime estremità politiche. Con tali massime 
(vedi quanto l’uomo parlamentario sia un essere di 
contraddizione !) ha costumi dolcissimi e cortesissime 
maniere. È dotato d’ ingegno positivo , serio , colti- 
vato , sagace ; è buono scrittore , oratore spiritoso , 
ed uno dei più distinti deputati del suo partito. 

De Kératry. Ricordo che, alcun tempo fa, Ké- 
ratry s’ incollerì acremente contro di me , Timone , 
perchè erami avvisato di dipingere il volto della no- 
stra venerabilissima Carta , con tratti che lui non 
piacevano. Egli voleva assolutamente impastare i 
miei colori e reggermi la mano quando dipingeva. 
Capite voi? a me, allievo d’Apelle! I miei compagni 
di tutte le scuole , che sono , come sapete , motteg- 
giatori, si burlarono di quel povero Kératry, e, senza 
troppo rispetto , lo chiamarono vecchio irapiastra- 
tore. Storditi! Eglino avrebbero dovuto ricordare 
che de Kératry combattè un giorno coraggiosamente; 
e, se lo avesse voluto, avrebbe potuto mostrar loro 
le braccia livide ancora pei colpi di cesto ricevuti 
nelle lotte del dispotismo contro la libertà. < 

Il fondo delle ai’ringhe parlamentarie di Kératry 
non era senza sostanza, nè il suo stile senza una 
cotal sorta d’ inspirazione saltuaria, però riscaldante. 
Era una persona dotata . più d’ immaginazione che 
di carattere, più di sensazioni che di principii, ma 
di sensazioni oneste. Virtuoso come privato, ma di 
testa debole come politico, ne ha dato già prova, 
tollerando che lui s’infliggesse la Parìa. 

Jars, oratore ricercato, autore di discorsi tutti 
fioriti , tutti mondi di rovi e di spine ; discorsi ri- 
lucenti e assettatuzzi , attillati , odorosi , muschiati , 
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ìmpolTerati , imbellettati, come gli eleganti Signori 
di Luigi XV. 1 di lui periodi cadono a due a due, 
a quattro a quattro, con la monotonia ritmica del 
verso alessandrino. Egli gorgheggia colla gola, vaga 
colle ali , imperla la frase, e scintilla nelle metafore. 
Quanto egli è vezzoso! quanto è bello! come brilla 
al sole ! come fa mostra pomposa delle sue piume 
azzurre ed aurate ! 

Dicesi però eh’ egli non fa più la ruota attorno 
i ministri dopo le durezze del settembre, che è in 
muta e cambia la voce. 


JouFFROY. Scettico che dubita di tutto , poiché 
giunge sino a dubitare di lui medesimo, perchè era 
liberale ed ora è ministeriale. A vero dire , non sa 
troppo bene, e noi meno di lui, ciò ch’ei sia, nè ciò 
che voglia. Non cristiano e non irreligioso, egli at~ 
tende il Messìa. 

Un Messia! e quale? Quello che vorrete, purché 
la luce si faccia; ed in latto, ei non vi perderebbe 
molto ad aspettare se alcun raggio di luce venisse a 
splendere sui di lui scritti che sono coperti d’un 
poco di ombra. Questo eccLetismo filosofico, appli^ 
cato alle formule ardenti e speditive della polìtica, 
piace in sulle prime pel meraviglioso della novità, 
ma non fa che imbrogliare di più le quistioni che 
intende schiarire, e ciascun uditore, dopo avere 
ascoltato Joufiroy, rientra nella propria opinione, 
esattamente come prima. Quelli sono giochi di spi- 
rito, armeggiamenti scolastici, assalti di tesi, buoni 
per divertire , da una cattedra , f oziosità curiosa di 
qualche studente. Ma la tribuna vuole insegnamenti 
più gravi , più positivi. Gli afiàri umani non pos- 
sono rimanere tanto a lungo sospesi nelle nubi; bi- 
sogna toccar terra. 
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Laplagne, magistrato sapiènte in diritto , In 
Danze, in amministrazione: buon relatore, improv-^ 
TÌsatore copioso , testa abbastanza forte , ma un 
po’ pesante. • ,t 

J. Lefèvre , ministeriale ardente , pobtico retro- 
grado, commerciante illuminato, finanziere abile, 
esatto e lucido relatore. 

• • , 

Liadières, oratore aiutante di campo, che s’in- 
spira sotto gli sguardi del suo augusto padrone ,- e 
di tratto in tratto pronunzia un discorsetto brillan- 
tato, arricciato ed addobbato. La Camera non ac- 
coglie sempre con un ideale farore quegli scricJhio- 
lamenti d’ antitesi, da cui non isfugge nè un ragio- 
namento , nè un’ idea ! Ma Liadières ha un merito 
poco comune ; egli è breve.» • «• * 

^ t . i . t . 

Martin ( del Nord) non è forse all’ altezza della 
sua fortima , e noi non lo annunzieremo siccome un 
folgore di eloquenza. Le cittadelle dell’ Opposizioné 
non cadranno alla di lui voce, nè le ruine di Tebe, 
incantate delia sua parola, si rialzerebbero a lui 
davanti. Egli è però penetrante, netto, metodico^ 
conciso : non infila parole a parole come grani di un 
rosario: lia del fuoco nell’attacco: del fuoco nella 
replica, azione, intelligenza, ed una temperanza che 
non esclude l’arditezza. 

Pataille parla. Chi ci Ubererà da Pataille? do- 
manda ciascuno sbadigliando]: quando avrà egli fi- 
nito? £ Pataille non hnisce. O Dio! abbiate pietà 
di noi! Chi ci libererà da Pataille? 

Se Pataille non fosse primo presidente di una 
Corte reale , e se , in questa qualità eminente, non 
avesse giurisdizione sopra di noi, concluderemmo 
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‘ fin d’ ora contro di lui , perchè fosse condannato àd 
una buona emenda di danni ed interessi verso lutti 
e ciascuno de’ suoi uditori, per prendersi tanto pia- 
cere ad annoiarli. 

Persil è pienamente avvocato. £i si riscalda, e 
non avete appena voltata la testa, che si raffredda. 
Grida e si pacifica : si irrigidisce come una spranga 
di ferro, e poi si rilassa ed allunga come una corda 
bagnata: parla prò e conclude contro: accetta le 
emende per esso lui un istante prima combattute. 
Ha la pelle ruvida al tatto, e il collo brutale; ma 
trascina quanto più può colle spalle e colle gambe il 
carro monarchico , e non risparmia nè forza nè ar- 
dore. Nei tempi che corrono, è un qualche merito 
r avere il coraggio di un’ opinione qualunque , an- 
che ministeriale rVe ne sono tanti che non ne hanno 
di verun colore ! Persil è argomentatore sottile e 
serrato: vi, ha senso, natura e precisione nelle di lid 
maniere. È oratore grossolano, ma dialettico strin- 
gente e buon giureconsulto. 

PiscATORT. Qualche verso manifesta il poeta, e 
qualche parola l’ oratore. Piscatory ne ha i gesti, le 
attitudini, la passione, i movimenti e l’organo. Fa 
d’uopo non pertanto che l’arte diriga le felici fa- 
coltà della di lui natura , che lo studio le nudrisca , 
il gusto le adorni. 

% 

■ Db Sàlvandt. La di lui eloquenza somiglia ad un 
falso diamante montato sul crisocalo. Egli è vano di 
potere, intestato d'aristocrazia. Più immaginativo 
che giudizioso , prende le illusioni per principii , e 
deduce arditamente gli effetti di una causa che non 
esiste. Cortese cavallerescamente, abbastanza impar- 
ziale nè suoi personali giudizi, scrive meglio di 
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quello che parli, nè manca di eleratezza nel pen* 
siero e di vigore pittoresco nell’espressione. Sal- 
vandy non è un genio superiore, ma nemmeno un 
talento mediocre. 

ViENNET, deputato eccentrico, se pub usarsi di 
questo modo di dire inglese per caratterizzare un 
membro dell’ Accademia francese. Vivace di corpo e 
di spirito , ei non pub restar fermo al suo posto , 
nè si dà guari la pena di ascoltare , sia perchè non 
ama i ciarloni, sia perchè v’indovina alla prima pa- 
rola. Egli saltella sul suo banco con una petulanza 
meridionale, va, viene, gesticola, parla correndo, ri- 
sponde a sè medesimo, s’interrompe, esclama, e lan- 
cia a dritta ed a sinistra, e perfino sui ministri suoi 
amici, dei frizzi di ogni lega. Talvolta è comune 
sino al volgare, tal altra è pieno di gusto e di forza 
comica. Personale come un poeta , indiscreto come 
,un fanciullo, egli non pub tacere sul bene che pensa 
di lui medesimo, nè trattenere una vei'ità che gli 
monta alle labbra. Intanto pub chiamarsi una buona 
natura d’ uomo , un uomo inoffensivo e senza fiele. 
Affigliato , non si sa perchè , forse più per capriccio 
che per riflessione , ai Beozi dorati del centro , mal- 
grado le sue originalità e gli scherni dell’ Opposi- 
zione , io non posso dispensarmi dallo stimarlo per 
la sua perfetta veracità, per la sua indipendenza e 
pel suo disinteresse. 

ViRET. Se io traggo dal nulla questo volto oscuro 
per disegnarlo, è perchè un giorno in cui io era as- 
salito da una malnata banda di dottrinari, non 
venne Virey dietro le mie spalle a darmi brava- 
mente il suo calcio ? Questo erbolaio parlamentarlo 
coltiva particolarmente il genere delle distinzioni e 
delle comparazioni. Se gli rimproverate di tendere 
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ince&saateraente ambo le inani ai ministri per sè ed 
i suoi, vi risponderà: Io distinguo, signori, io di- 
stinguo! e siccome taluno dicevàgli: Anche un fa- 
vore per vostro genero! No, signori, io distinguo', 
è pel mio figliastro. Se gli dite : Ah ! signor >Virey ^ 
come potete voi votare imposte sì rovinose pei con^ 
tribuenti, e che | oltrepassano un miliardo! Parago- 
nate , vi risponderà, paragonate. Che cos’ è un bud- 

C et di un miliardo di scudi ? I cocodrilli depositano 
en dieci miliardi di ova. Viene assicurato che, ra- 
piti dall’aggiustatezza delle di lui distinzioni ecom<- 
parazioni, tutti gli speziali, i raccoglitori d*^ insetti, 
i cacciatori di talpe, e gl’ impagliatori di serpenti del 
di lui paese, eransi messi in campagna per aiutare 
a porre questa pianta serpeggiante nell’ orto legisla- 
tivo. ' 

I .. . • , . .. j ’i 

. « 

lo ho finito: e la mano già stanca ha dato l’ul- 
timo tratto di pennello al mio ultimo abbozzo. Ora 
voi potete, o Signori, alzare la testa, guardarvi, 
mirarvi, ammirarvi nella vostra pittura. Ebbene! io 
scommetto che non sarete contenti di me, e che 
ciascimo di voi troverà che io abbia adornato il vi- 
cino di drappi troppo magnifici, mentre, in quanto 
a lui, l'ho fatto ignudo e quasi scamato, rincagnato 
del viso , e corto di busto : troverà di non avere il 
colorito abbastanza fresco , le ciglia abbastanza nere, 
e le guancie vermiglie ; dirà che avrei dovuto di- 
pingerlo , per meglio rappresentare un legislatore , 
col portamento nobile e con una bella toga di sena- 
tore romano annodata ed attaccata sulla spalla da 
un fermaglio d’oro. Io so benissimo, o Signori, che 

II. 14 
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tal cosa avrebbe fatto maggior piacere alle vostre 
signore consorti, e meravigliati di più, al ritorno 
fra le domestiche mura, gli elettori del vostro paese 
cbe vanno superbi di avervi nominati. Ma io mi 
presi a scrupolo di contraffare ed imbellettare la 
natura, e vi ho dipinti quali vi ho veduti e quali 
credo voi siate, nè più brutti, nè più belli; ed al- 
lorché ho ritrovato una macchia nel mezzo della 
fronte ud un granello di cece sul naso , ho messo il 
cece o la macchia. 

Io avea pensato dapprima, o Signori, di farvi 
presente de’ vostri schizzi, ringraziandovi per la 
bontà che aveste di posare dinnanzi a me ; ma, fatte 
le dovute riflessioni , io vi prego a permettermi di 
conseivarli sino all’apertura della prossima sessione , 
acciò il pubblico, mio e vostro padrone , possa entrare 
nella mia galleria, e giudicare della rassomiglianza. 
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TIMONE SI RIDE DELL’ AREOPAGO {*) 

« 

d’ atrnb 


Signore 

Abbiate pietà del povero Timone, e, nel nome 
degli Dei, non mi sgridate troppo acremente , nè voi , 
nè il pubblico ateniese, mio giudice e mio padrone. 
Immaginate che io stava seduto tranquillamente 

(*) Timone II misantropo non aveva appena abbozzati i 
suoi Oratori parlamentari , che venne strappato dal suo studio 
per essere trascinato dinnanai l’Areopago, pretestandosi avere 
scritto ciò che non avea scritto. L* editore dei ritratti 
per lui dipinti lagnavasi, in un col pubblico, del ritardo 
all’ escire dei fogli ; ed allora Timone scrisse ad essi una 
lettera, che abbiamo creduto di dar qui nell’ Appendice, ove 
spiega i motivi di tale ritardo, cagionato dalle cure dell’ in- 
tentatogli processo, del quale* rende conto; mentre in pari 
tempo dipinge la scena stra\ agame e scandalosa che seguila 
di lui difesa, e nella' quale gli augusti membri dell’ Areopago 
ed i giornalisti di que’ tempi si aetuffarono e si presero pei 
capelli. Questa lettera tutta sparsa di tale attico, fu letta 
sotto le colonne del tempio di Minerva, e venne molto gu- 
stata da quel buon popolo d* Atene, che non lasciava, diersi, 
di essere maligno. 

(Nola dell' Edit. Frane.) 
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nel mio studio, in cui continuaTa a delineare i ritratti 
che voi sapete. Un dolce raggio di sole s’ introduceva 
per la mia finestra, ed i volti delle Dee dell’elo- 
quenza che mi restano a modellare, mi sorridevano 
col sorriso di una femmina che vuol sembrare bella e 
vezzosa. Assorbito nella loro contemplazione, e cogli 
occhi fisi su di esse , mi accingeva a dipingere ; quando 
sento battere alla mia porta. Io apro, e vedo un uomo 
vestito in giustacuore nero , avente al collo una catena 
d’oro, e di modi alquanto severi. 

Signore , gli dico facendogli un profondo saluto, 
voi venite forse per farvi dipingere; mettetevi qui! 
Non si tratta di ciò, rispose l’uomo nero: io vengo 
per parte dell’Areopago che voi avete ieri insultato 
nel Pireo in compagnia de’ vostri amici, e v’intimo 
di comparire alla di lui sbarra. ‘ ' 

Io ebbi un bel dire che l’ Areopago mi faceva un 
grande onore certamente nel pensare a me , il quale 
non pensava gran fatto a lui , e che non vedeva troppo 
bene che cosa potessi io aver che fare colla di lui 
giustizia ; ad onta di ciò , mi fu forza abbandonare i 
miei pennelli e le mie teste d’- oratori appena abboz^ 
zate, e seguir l’uomo dalla catena d’oro. 

. Condotto dal mio messaggero, che non era già il 
messaggero degli Dei, dinnanzi la sbarra dell’Areo- 
pago, io mi vi presentai balbettando, e come un 
povero artista che non ha l’abitudine di parlare in 
pubblico. Dissi di non comprender guari come avessi 
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potuto scrivere contro l’Areopago, non avendo' io 
nel mio calamaio pure una goccia d’inchiostro, nè 
come avessi insultato ieri quel venerabile corpo sul 
Pireo, essendo tre giorni che io non era sortito di 
casa mia. Questa semplice risposta sembrò producesse 
alcun effetto sui miei giudici ; allorquando gli avvo- 
cati più illustri del foro d’ Atene, vale a dire quelli» 
che parlano più lungamente, si diedero ad imbro- 
gliare la questione con circonlocuzioni , ripetizioni, 
distinzioni, contraddizioni e sotto contraddizioni , di 
maniera che non fu più possibile , dopo alcun tempo, 
di sapere di che si trattasse, e d’intendersi. 

L’accusatore pubblico avea egli stesso perduta la 
testa , e , dopo di avere parlato contro, concluse prò, 
il che dicesi essere non di rado l’abitudine di quei 
Signori. Il presidente dell’Areopago agitava violen- 
temente il campanello: si facevano a me d’intorno 
de’ mormorii , delle grida inarticolate , de’ grugniti , 
de’ battimenti di piedi, dei ghigni, de’digrignamenti, 
degli urli , dei ruggiti , ed anche dei belanienti. Sordi 
bisbigli escivano di sotto il pavimento: altri piom- 
bavano dal soffitto: inesprimibile era la confusione, 
e sarebbesi detto che il tempio di Minerva era di- 
ventato un ospitale di pazzi. Gli uscieri dalla catena 
d’oro correvano qua e là: i soldati del pretorio voci- 
feravano, e giudici e spettatori si azzuffavano fra essi: 
il che io vedendo , scappai come meglio potei attra- 
verso la mischia, e, tutto pieno del mio suhietto, 
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séhizzai, con estro gioviale, i primi piani di quella 
onorevole battaglia. Vi dirò anzi che mi propongo di 
oHèrire il mio quadro all’ Areopago, acciò ne adorni 
le muraglie del suo tribunale, e ricordi gloriosa- 
mente alla più remota posterità i nobili e paciGci 
lavori di quell' assemblea di saggi. 

Mi si dice che la mia sorte sarà decisa oggi, e 
che io non sarò condannato a remare sulle galerè 
del Pìreo, la qual cosa guasterèbbe. Un poco la mia 
mano di pittore. Si ha la bontà di aggiungere che 
l’Areopago, la di cui chiaroveggenza è conosciuta 
da tutto il mondo , vorrà per gi'azia speciale e senza 
che tal cosa produca conseguenza alcuna, dichiarare, 
essere probabilissimo che io non abbia fatto ciò che 
realmente non ho fatto , il che equivale a dire , che 
potrebbe benissimo far giorno in pieno giorno. 

Io m’inchinerò davanti un decreto sì profonda- 
mente saggio , nè vedrò senza qualche piacere la 
fine di un affare che mi strappò alle ispirazioni del 
mio studio, e fece d’altronde parlar di me in Atene 
ed in tutta la Grecia. Vi ha chi dice che sospiro il 
re di Persia: altri che io non sono abbastanza re^ 
pubblicano ; altri infine che lo sono di troppo. La 
verità si è che io voglio ciò che vorrà il popolo di 
Atene , allorché , una buona volta per tutte , sarà 
stato seriamente consultato su ciò che vuole. Ma se 
io amo la libertà del mio paese , amo altresì il mio 
mestiere, vale a dire di fare dei ritratti; e pmchè 
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vengono trovati sonùglianti , c<mtinuerò la mia gal- 
leria degli oratori. 

Riprendo dunque i pennelli, quelli che l’Areo- 
pago mi aveva tolti , e vi prego di far gradire 
mie scuse a tutti i nostri Ateniesi, i quali sono 
i più stravaganti , i più leggieri ed i più amabili 
degli uomini. 

Tinone. 
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